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Jj autore dei seguenti cenni storici ebbe par- 
te, se non principale, certamente non ultima 
nei politici rivolgimenti di cui narra le vicende. 

Uomo integgerrimo ed incapace di mentire 
per qualunque ragione , espose i fatti senza 
orpelli e quali risultavano a lui testimone o- 
culare. 

Volle tacere il suo nome , ed oggi essendo 
morto, a noi incombe di rispettare il segreto; 
ci contentiamo perciò di appome davanti al- 
l' opuscolo le sole iniziali 
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PREFAZIONE 



Arduo assunto è quello di scrivere la storia 
^contemporanea, I fatti deggiono sempre andar 
collegati con lepersone^ e questi sendo tuttor vi- 
venti, ed occorrendo di alovmi scrivere a vitu- 
perio di altri a lode, in non lieve imharaezo 
trovasi lo scrittore^ che o deve mascherare la 
-verità o procurarsi nemici^ e lodando appannar 
re la modestia dei virtuosi. A schivare questi 
inconvenienti (allorché mi decisi descrivere i 
fatti della calabra rivoluzione delV anno 1848} 
non trovando modo^ io desister voka dalla im- 
presa; se non che, trovato un mezzo termine, mi 
<:i decisi in fine, e fu quello, parlando degU «ri- | 
d,ividuij tacerne i nomi. Simile condotta serbare I 
uvea proposto ancora, parlando di coloro che 
si distinsero per merito e coraggio; ma poi scri- 
vendo risolsi altrimenti , che la virtù è uopo 
risplenda della luce sua propria. Né mi fu pos- 
sibile tacere il nome di alcuni che tennero i gra- 
di supremi, perche da quelli partendo come da 
un centro iù distendere ho dovuto le file del mio 
racconto. Onde ben debole mi riusd U suecen- 
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nato ripiègo; ma in fine preecelsi disgustar 
pochi, anziché sacrificare la verità /ondamento^ 
della storia, scuola istruttiva dei popoli. Poi 
piin a mio passatempo ed esercizio, che per de» 
sio di favMLy qv/esU cenni io distesi, che forse 
oscuri rimarranno ed ignoti. Chi nutre nel cuo- 
re veri sentimenti italiani e patrio affetto, sa- 
prà apprezzarli leggendoli. Degli altri, che la 
vera opinione, professata mascherano oper am- 
bizione, o per interesse, e non mi curo e li sprez* 
zo. Solo li prego di non piìi immischiarsi nei 
politici Hvolgimenti, se cuore non hanno né men- 
te a diriggerli, ma restino alle loro consuete 
grette occupazioni. V Italia scongiuro ad aprir 
gli occhi e scemere i veri amorevoli suoi figliuo- 
li da eploro che infingono amarla per lacerarla 
con piò agio. Badi presciegUer queUi che di ve- 
ra virtù dotati, sapranno per lei sacrificarsi.. 
Bifitsti il braccio degli altri, che coverti di 
fallace corieecia, tuurpano fama non merita- 
ta, e con cuore di conigli mentiscono di leoni 
V aspetto. Io per me oscuro ed inutile istro- 
mento a tanta itj^presa, non posso che far voti 
al Cielo pel suo risorgimento, e piangere in se- 
greto del suo servaggio e delle stie sventure finr 
che dureranno. 

Ho intitolato questo mio discorso: Storia deU 
la rivoluzione del Distretto di Nicastro deWan* 
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^0 1848, e non già delle Calabrie; perchè n 
narrare con precisione i fatti di Cosenza mi 
mancavano le notizie, ed i mezzi a procurarle» 
Quindi mi contentai di cennarli sui generali^ 
per la connessione delle vicende. Se il nome gli 
diedi di un distretto e non dell' intiera Provin- 
cia di Calabria Ultra 2.* lo feci a ragione , 
imperocché fu solo il Distretto di Nicastro che 
unanime concorse^ e da esso fu iniziata e spin- 
ta la rivoluzione. Cosi saldo si fosse mostrato 
-a continuarla. 

Quello di Catanzaro poco cooperò, e per nul- 
la gli altri due. Quindi il benigno lettore ap- 
proverà di leggieri il mio proponimento. Sia 
comunque, si assicwri ognuno della sincerità dei 
miei sentimenti, e senza aver riguardo alla f or- 
ma, ne valuti io scopo. 

Maida 18 febbraio 1851. 
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Et qui vidif, testimonium perkibmt 
et fserum est testimonium ejus. 
Et ille scit quia vera dicit, 
ut et V08 credatis, 

S. Giovanni Evang. 



CAPITOLO L 

La fatale giornata delle barricate di Napoli, 
cagionata Dio sa da chi, come il saprà la Sto- 
ria imparziale che in tempi men tristi lo farà 
palese, avea suscitato un ragionevole malcon- 
tento nelle Calabrie, e come narrava la fama, 
anche nelle altre Provincie del Regno. I veri 
amici della libertà in quel tragico avvenimento 
vedeano minacciate le acquistate franchigie, e 
solo i ciechi d'intelletto, ed i nemici d*ogni 
civil progresso, non comprendeano, o fingeano 
di non comprendere da chi e perché era stato 
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scoccato il terribile dardo; e ne incolpaTano i 
liberali,^ quali al contrario loro malgrado, vi 
furono éon arte infernale adescati « spinti. 

Che il governo, nel di 29 gennaio 1848, ced^è 
astretto da necessità al voto del popolo , per 
evitare la rivoluzione armata tlel Eegno tutto 
che diffinitivamente avrebbe fatto cadere T in- 
fame reggimento borbonico , vien dimostrato 
dalla condotta da lui serbata nei mesi che pre- 
cedettero il 15 maggio. Che se sinceramente 
avesse voluto secondare la pienezza dei tempi, 
si sarebbe affirettato a dare quelle riforme che 
il secolo, pel naturale moto dinamico della so- 
cietà, richiedea, e con mano ferma e senza pe- 
ritanza avrebbe sostenuto la Carta, che solo per 
deludere avea conceduta, facendola rimanere 
un vano nome. Affirettando la riunione del corpo 
legislativo, distribuendo le armi alla guardia 
cittadina, pubblicando con antecedenza quelle 
leggi che i mutati tempi richiedeano per farle 
quindi approvare dal parlamento , mostrata a-, 
vrebbe la sua sincerità, ed il popolo gustandone 
i vantaggi, si sarebbe affezionato. Nulla di tutto 
questo. Fu al contrario sua mira costante de- 
ludere con mille ragirì i giusti reclami e desi 
deridi quello; promuovere tenebrosamente l'a- 
narchia e la licenza, render sempre più com- 
plicata ed indissolubile la quistione sicula ed at« 
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trayersare con frivoli pretesti la confederazione 
degli stati italiani, hs^e della nazionalità. Il che 
appieno avveniva tollerando le popolari sfre- 
natezze per suscitare i partiti e i mezzi medi- 
tando intanto di riacquistare in momento op- 
portuno il potere con un colpo di mano appa- 
recchiato gesuiticamente dalla cameriila se- 
-creta e dalia polizia. 

Ogni vero amico della libertà vedea quindi 
essere indispensabile la rivoluzione armata in 
sostegno di essa. Il Distretto di Nicastro sem- 
pre fervoroso j>er una tal causa, giunte le prime 
nuove del napoletano disastro, mostrossi pronf o 
ed animoso , e ne die cominciamento metten- 
dosi in relazione cogli altri distretti e con le 
altre due province Calabre. Imperocché era 
massima imprudenza senza il comune accordo 
e lo sforzo unanime, intraprender cosa di si 
grave momento. L' ardore popolare erasi vie- 
maggiormente aumentato per V arrivo in Ni- 
castro del Deputato Bicciardi, il quale fuggi- 
tivo da Napoli, calda la mente di democratici 
■ sensi, venne in Calabria, e correndo per le prin- 
• cipali città, cercò suscitare T incendio che la 
condotta del Governo, ripetiamolo pure, rendea 
necessario ed inevitabile. Egli da Nicastro passo 
in Cosenza ove fermò sua stanza, e fu eletto 
Presidente di quel Comitato governativo. 
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Nel di 2 giugno notizie le più losingliiere 
erano pervenute in Nicastro, le quali diceana 
venti mila uomini già in armi nella Basilicata ^ 
ed a capo di essi Tlntendente (1). La provincia 
di Salerno in sollevazione e le altre o in con- 
dizione eguale o in proncinto di esserlo. La Si- 
cilia generosa offrire i suoi battaglioni in nostra 
aiuto mostrando cosi che comune la gran causa 
finalmente reputava. 

Tali notizie determinarono Francesco Stoci- 
co (che per la sua influenza sui popoli del Dì 
stretto, faceasi capo della sollevazione) di spe- 
dire nel di 3 circolari a tutti i Capitani della, 
guardia nazionale, affinché nel seguente gioma 
HE^nuti fossero in Nicastro , ad oggetto di con- 
sultare i provvedimenti da adottarsi. 

Quivi intanto erasi stabilito il governo prov- 
visorio, del quale tosto se ne die notizia a Ca- 
tanzaro per disporlo alla formazione di un si- 
mile. Né si pretermise di praticar lo stesso con 
Cosenza e Reggio. Delle radunanze in quel gior 
no si tennero ancora, nelle quali ciascun libe- 
rale manifestò la sua opinione , progettò, die 
consigli; ed io non credo dover tacere molte del- 
le cose discorse, come quelle che dimostreranno- 
fin dove era giunta V esaltazione dello spinta 



(1) Oifgi Prefetto. 
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pubblico, e gli errori faranno indovinare cbe ca- 
gìon principale furono di nostra mina. 

L'opinione di appellare alFarmi il popolo era 
sostenuta dalla maggioranza, senza di cbe, di- 
ceasi, aTremmo non solo perdute le liberali con- 
cessioni, ma ritornati saremmo [come sventura* 
tamente or lo siamo] (1) sotto una tirannide più> 
efferata e barbara che quella sofferta negli anni 
cbe precedettero il 1848. Eran diversi poi i pa- 
reri sul modo di attuare la sollevazione. Chi 
sostenea come luogo di accampamento essere ac- 
concio il Piano della Corona in Provincia di> 
Reggio, ove i popoli delle due Calabrie ultre si 
sarebbero uniti per agire di accordo. Diceasi,^ 
come punto dominante della Sicilia e delle Ca^ 
labrie, essere opportuno a poter spiegar le varie 
operazioni di guerra utili a quella ed al continen* 
te; e comodo a mantener vive le relazioni eoa 
la prima, che generosa ci stendea le braccia. 
Sul quale proposito finanche vi fu chi disse che 
sarenmio apparsi poco dignitosi e forse vili, ac- 
cettando le offerte dell'isola sorella. Costui noa 
comprendea che il rifiuto accendendo vie mag- 
giormente lo spirito di gelosia municipale, in- 
gigantito avrebbe il fatale scisma, principale* 



(1) Non 8Ì dimentichi che questa storia fu 
scritta nel 1651. 
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4^ione del serraggio d* Italia. A sostenere il' 
suo assunto disse, che vergogna sarebbe d*ac- 
•^^cettare lo aiuto di stranieri, come se Sicilia 
parte non fosse di questa misera Italia ; come 
ae la lingua, i costumi, il commercio, le scia- 
gure e la schiavitù non avessimo comuni con 
-quella. Opinione da tutti in verità oppugnata 
che unanimi sostennero doversi accettare non 
solo, ma ogni premura adoperare onde sollecito 
giungesse r ajuto generosamente offerto. Opi- 
navano altri di lasciare a cura dei Reggiani 
la di loro Provincia, nostro intento dovendo es- 
sere quello d'impedire lo sbarco dell* esercito 
che sarebbe spedito ad opprimere queste con- 
trade. Altri al contrario che un campo era uo- 
po bensì ordinare ma doversi tener pronto ad 
accorrere ove l'urgenza dei casi lo chiamasse. 
Ch'era non pertanto un assurdo volere impe- 
dire lo sbarco, il quale oppugnato in una ra- 
da, può effettuirsi in altra, deludendo special- 
mente coi piroscafi i movimenti del popolo ar- 
mato. Opinioni tutte che provano senza dubbio 
il buon volere, l'ardore e l'impegno a sostene- 
re quanto ha 1' uomo di più caro, ma non l'in- 
gegno necessario a conseguirlo con certezza. 
Se quanti uomini nelle tre Calabrie aveano in- 
gegno e patrio affetto, avessero agito con ac- 
fiordo, le cose sarebbero camminate altrimenti. 
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Scegliere un Dace supremo da regolare le ope- 
razioni delle tre provinole, le di cui forse di- 
stribuite nei luoghi diversi secondo il bisogno, 
e c(Hi capi scelti a comandarle , da dipendere 
dairautorità di quello, sarebbe stato il vero pro- 
getto da eseguirsi. Se un uomo vi fosse stato 
di coloro che han sortito dalla natura la vir- 
tù di imporre agli altri il loro volere, costui 
soltanto con l'impero del genio elevandosi a 
salvatore del popolo, avrebbe potuto riunire in^ 
una sola idea le tre Calabrie; le quali avenda 
agito al contrario prima da so senza accorda 
comune, difficilmente poteano sperare un esita 
propizio. 

Queste opinioni varie nei modi, concordavano 
nell'intenzione di armare il popolo e pronta- 
mente. Ann vi fu chi disse essere una larva 
il governo provvisorio, se preceduto non fosse 
dalla sollevazione armata; che niun governo sen- 
za la forza può sostenersi, e quindi nella forma- 
-»zione di un nuovo era uopo prima apparecchiar 
quella, o contemporaneamente almeno, perchè 
in contrario sarebbe come cominciar dal tetto 
r edifizio. Provarlo il buon senso e la storia 
antica e moderna, e più i fatti che mostrava 
no i recenti politici movimenti aver sempre a- 
vuto principio dalla . popolari sollevazioni. Non- 
dimeno giacché i Comitati erano dove già or» 
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•^ dinati e dove iniziati, si affrettasse almeno per 

.non essere sorpresi alla sprovvista; che era ben 
da snpporsi il govemo non si mostrerebbe son* 

ruacchioso, istrutto a quell'ora del fermento del- 
le Calabrie. 

Intanto le popolazioni del Distretto mostra- 
▼ansi fervide e volenterose , come agevolmen- 
te scorgeasi dal vederle ansie interrogare le 
f>ersone distinte per sentimento sulle determi- 

'>nazioni prese e dirsi spontaneamente pronte al 
primo appello. E quanto queste profferte e- 

-ran sincere lo vedremo nel seguito di questi sto- 
rici cenni. Quindi il voto dei maggiorenti riu- 
niti era la vera espressione della volontà del 
popolo ; se non che unanimemente si opinava 
doversi attendere le operazioni delle tre capitali 
Calabre e Farrivo in Nicastro dei capitani della 
guardia nazionale, per conoscere da essi se mai 
ardore animava i popoli degli altri paesi e ap- 

■ prossimativamente gli armati che ciascuno da- 

i^rebbe. 

Cosi trascotde in Nicastro il di 3 giugno, 

^durante il quale il popolo concitato si aggirava 

.riunito, fermavasi in circoli per le vie, chiedea, 

• comunicava notizie, ardito, pronto, fervido per 
ia pugna. Scesa la notte, ritornarono i corrieri 

.che spediti eransi in Catanzaro e Cosenza. 

.Becavano che in ambedue quelle Città, dopo 
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ostacoli molti per parte dei fautori del governo 
6 del partito dei moderati , ( rappresentato in 
ogni tempo dagli uomini mediocri e da pe- 
danti legulei , le di cui massime ed opinioni 
furono ognora la rovina del popolo) erand for- 
mati i governi provvisori; che Catanzaro ar- 
merebbe la guardia nazionale del suo distretto 
in sostegno dei diritti della Nazione. Narravano 
le lettere da colà scritte, che tumultuosa era 
stata la radunanza, ove ad oppugnare il voto 
generale, erano saliti in ringhiera alcuni mo- 
derati, ehe vinti dagli argomenti di oratori 
liberali, e specialmente dalla voce di Eugenio 
Biso, aveano dovuto abbandonarla fra le minacce 
del popolo affollato. L'Intendente Marsico uomo 
di principii liberali , secondò l'ardore popolare 
e spedi circolari con le quali appellava la guar- 
dia nazionale della Provincia in difesa della 
libertà. Né in modo diverso passate erauo le 
cose in Cosenza, la quale promettea un campo 
separato diviso in varie colonne da guardare il 
litt orale di Paola, e da chiudere le termopili 
del Begno, l'arduo Campo Tanese. Tali noti- 
zie esaltarono gli animi al furore , e con giu- 
bilo si attese il dimani con la fede e la spe- 
ranza nel cuore. 

Surto il di 4 giugno i Capitani nazionali dei 
trenta paesi del Distretto, obbedienti alla chia- 
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mata, anivarono in Kicastro, e si riunirono in^ 
Gasa Stocco, nel di cui circolo convennero- 
inoltre molti altri individui distinti per ingegno^ 
e per attaccamento alla sacra causa delia li- 
bertà. Esposto quivi lo stato del regno, la mala 
fede del governo , le intenzioni di. ritogliersi 
quanto per necessità e per acquistar tempa 
avea conceduto; non che quanto erasi operato 
in Catanzaro e Cosenza, si ebbero risposte le 
più soddisfacenti. Meno due capitani, il di cui 
nome é meglio tacere, che inettamente si op- 
posero, gli altri tutti si offirirono pronti ad ar* 
marsi alla testa delle rispettive colonne nazio- 
nali, delFobbedienza delle quali si diceano ga- 
ranti. Stocco raccomandò, ohe in tempo di do- 
ver agire, li appellerebbe a mantenere la data 
parola, e congedoUi lieto del conseguito inten» 
to. In tal modo e con si belli auspici fu ini- 
ziata quella sollevazione. 

La mattina del 6 giugno ecco apparire sul 
mare diretti per Pizzo più legni a vapore, e 
ninno dubitò non contenessero 1* esercito desti- 
nato a soggiogare le Calabrie, delle quali più 
che delie altre, avea ombra il governo. Si gran- 
de era il timore ch'esse incutevano, e di tal 
prestigio godeano allora in tutta Italia queste 
estreme Provincie della ridente ma infelice pe- 
nisola. Di fatti all'ora di mezzogiorno si ebbe 
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ia conferma per corrieri spediti da Stocco, 
che recavano la regia truppa aver preso terra 
al Pizzo sotto il comando del Generale Nun. 
piante. Egli quindi afFrettava la riunione della 
guardia nazionale, la cui partenza stabiliva pel 
dimani giorno 7 di giugno. Luogo del conve- 
gno la via consolare fra i Comuni di Maida e 
Curinga. 

Di nove Circondarli , senza contare quello 
del capo luogo, si compone il Distretto di Nì- 
castro. Sei son siti quali sulla linea medesima^ 
quali sul dorso di quella Città. Feroleto, Ser- 
rastretta e Gimigliano ad est -nord -est; San- 
Biase e Nocera ad ovest - nord - ovest e Mar- 
iirano a borea sul dorso di Nicastro oltre TÀp- 
pennino che lo incorona. Restano divisi dagli 
altri tre di Maida , Corta le e Filadelfia dal 
fiume Amato , i quali siti al sud in prospetto 
di Nicastro sono i più prossimi alla via consolare. 

Quindi Stocco invitava i Capitani dei tre ul- 
timi circondari di recarsi la mattina del di 
seguente all'osterìa Bevilacqua, ove egli sarebbe 
arrivato con le genti degli altri sette, che ala- 
cremente stava riunendo. Da ciò comprendesi 
che prevalea il parere di combattere aperta- 
mente il Grenerale nemico , accennando il con- 
cetto movimento Y approssimazione dei nazio- 
nali alla rada dello sbarco. 

2 
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È indicibile V impressione che tali notizie 
produceano negli animi del popolo in quasi tut- 
ti i Comuni. Ondeggiante fremea e trasmodava 
di ardore. I Capi aggirandosi per le vie onde 
sollecitarlo, esplorarne la mente, incoraggiarlo,, 
non ne vedeano il bisogno; che anzi prevenen- 
doli, da se si offriva pronto a marciare. Si vi-, 
de allora che alle tante braccia mancavano le 
armi; per la qual cosa si fu costretti rifiutar 
molti e limitarne il numero degli uomini a^ 
quello degli archibugi che ciascun Comilne po- 
tea fornire. In molti furono anche disteibuiti 
quelli della gendarmeria, che si opinò disarma- 
re, lasciandola intanto libera e priva di pane 

In tal modo più aizzata e fiera nemica del 
popolo si rese e delle politiche riforme. Errore 
fu questo gravissimo e un pensare da fanciulli.- 
Quella gente, istromento attivo e braccio delift 
tirannide, avrebbe nondimeno potuto rendersi 
amica al novello ordine di cose. Con soavi e 
prudenti maniere, con dolci trattamenti , con- 
premi, forse avrebbe combattuto per noi. Che 
se poi r odio inveterato del popolo per siffatta 
sbirraglia rendealo schivo ad affratellarla, bi- 
sognava non dico spegnerla ma incarcerarla 
dopo disarmata; ma se lasciar si volea libera,, 
era miglior consiglio non offenderla e non cu- 
ralla. Ora tornata in autorità, nutrendo nel 



dby Google 



= 19 = 
cuore inestinguibil veleno, manomette impune- 
mente, arbitrariamente imprigiona, estorque e 
pubblicamente ruba. Peste la più nociva alla 
società, satellizio demoralizzato ed infame della 
tirannide borbonica, di quel governo appellato 
giustamente la negazione di Dio. 

Né r adempimento fu minore delle promesse, 
che ai primi albori del di 7 giugno al suono 
dei tamburi e delle campane, senza bisogno di 
sollecitazioni e d' incitamenti, la guardia na- 
zionale si presentò armata ndle piazze. 

Prima delle ore 8 le compagnie di Maida , 
Oortale, lacurso. Caraffa e Vena arrivando qua- 
si ccmtemporaneamente, erano riunite sulla via 
traversa del primo di quei Comuni e tutte som- 
mavano a trecento cinquanta uomini bene ar- 
mati, che ilari s* incamminavano come ad una 
festa. Quivi si ristette buon tratto del mattino 
per attendere Stocco con le compagnie degli 
altri Circondari!; ma trascorsa V ora opportuna, 
si deliberò procedere oltre, e fermarsi in luogo 
più comodo sulla via consolare. Marciando in- 
contrarono la compagnia di S. Pietro a Maida 
in numero di circa settanta individui, e si eh 
bero certe nuove che queUe di Curinga, Fila- 
delfia e Francavilla erano di già all' osteria 
Bevilacqua in numero di circa trecento. Cosi 
ti re Circondar) succennati offiivano dal bel 
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principio settecento uomini, che animati di en- 
tusiasmo, avendo alla testa i loro capitani, e 
fra le fila dei gregarii i gentiluomini, faceano 
sperare in seguito un concorso maggiore. 

Un si fausto principio facea naturalmente 
fare ad ognuno il seguente calcolo approssima- 
tivo: Se tre circondari han dato settecento uo- 
mini; gli altri sette ne daranno millecinquanta 
anche calcolandoli di forza eguale. L' intero 
distretto duemila e due cento. La Provincia 
circa diecimila, o almeno ottomila, se si volea 
escludere Monteleone, perchè forse sarebbe im- 
pedito a muoversi , occupato com' era dalle 
truppe regie, che quivi si diceano accampate. 
Come questi calcoli riuscissero fallaci, si vedrà 
in prosieguo. 

Intanto il giorno inoltrava e le genti di Stoc- 
co non si vedeano giugnere; quelle dei succen- 
nati Circondar) arrivate a Bevilacqua, incerte 
lamentavano la fallita promessa, mostravansi 
scorate e pentite , se corrive erano state in 
compromettersi. I Capitani ed i notabili cit- 
tadini nondimeno li incuoravano dicendo, che 
incidente avea dovuto accadere da cagionare 
quel ritardo; che Stocco uomo non era da man- 
care, quando da se erasi messo a suscitare la 
rivoluzione. Per calmare le menti di quei pò- 
poIani| si spedi persona per la strada di Ni» 
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castro, ad acquistar notizie, ed a conoscere 
la cagione dell' indugio. Questa risoluzione cal- 
mò gli spiriti agitati, e scesa la notte, la 
gente allegramente si accampò sotto gli ulivi 
che fiancheggiano la consolare al di qua del 
ponte TuiTina. 

Surto il sole del di 8, dal messo reduce si 
seppe che Stocco con una parte delle genti 
dei sette Circondari e coi principali gentiluo- 
mini e di Nicastro e degli altri paesi, era ac- 
campato al Calderaro, declive boscoso che do- 
mina anche la consolare in sito ad eguale di- 
stanza fra Maida e Marcellinara. 

Dicea non avere inoltrato pel ritardo delle 
guardie nazionali di alcuni comuni, che siti 
in un raggio più distante , non aveano an- 
cora potuto raggiungere le altre ; che com- 
pletata la riunione procederebbero oltre , e 
che intanto consigliava le genti accampate a 
Bevilacqua retrocedessero fin là per riunirsi 
alle sue, e quindi ritornar tutti dopo matu- 
ro proponimento. Alcuno non volle conformar- 
si, dicendo inutile tale mossa ed esser follia 
retrocedere per ritornar quindi nel medesimo 
luogo; comprendere ognuno che quella era la po- 
sizione da occuparsi, pex'chò prossima al ne- 
mico e garentita dalle migliorì imboscate. 
Quindi avvisarono tutti voler ritornare per al- 
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lora alle proprie case assicurando che pronti 
accorrerebbero di nuovo, all' arrivo dei batta- 
glioni di Stocco. 

Qualunque argomento venne meno a per* 
fluaderli del contrario, e quelle compagnie si 
diressero ciascuna al proprio comune. 

Ma volgendo & sera quel dij, ecco la fama 
precorrere V arrivo in Maida di Stocco e dei 
principali Cittadini del Distretto, alla testa di 
numerosi battaglioni. Ed invero alle ore 5 p. m. 
in buona ordinanza, entrarono in Maida in nu- 
mero di oltre due mila, a tamburi battenti, con 
bandiere tricolori spiegate, la principale delle 
quali venia portata da un frate Domenicano. 
Spettacolo imponente, e che non lieve impres- 
sione facea nell' animo del popolo, facile a cre^ 
der sacra una causa per la quale pugnavano 
i Sacerdoti del Cristo; tanto più che fìra le file 
non pochi preti si vedeano del parL Ed in vero 
che ai Sacerdoti spetterebbe principalmente es- 
ser propugnatori della libertà, qualora inter- 
preti si facessero della vera dottrina di lui, che 
per dar quella agli uomini discese dal Cielo 
e si fece crocifiggere. E si che ora veramente 
i tempi volgono al meglio, se vediamo molti 
ministri suoi divenuti fautori dei liberi governi, 
come per lo passato, e come molti di essi anche 
al presente furono e sono i principali stromenti 
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della tirannide. Io poi, inclinato per natura ti 
tutto ciò che ha un profumo di poesia e questa 
nei fatti antichi parendomi maggiormente gu- 
atarsi, riguardando il Domenicano, mi traspor- 
4;aYa con la mente ai secoli passati e pareami 
veder rinnovati i tempi del Savonarola e del 
JPoiano martiri ambedue della libertà di Fio- 
renza, la di cui caduta trasse seco Italia tutta, 
•da quel di serva non più r^ina. 

Con ardore grandissimo e somma letizia ac- 
colti furono in Maida i fratelli nazionali del 
Distretto , che acquartierati nelle chiese , ed i 
<^api e le notabilità alloggiati nelle case dei 
proprie tarj, fermarono quivi per quattro giorni, 
nei quali furono intrattenuti in rassegne, pas- 
seggiate militari ed arringhe tendenti a man- 
tener vivo il coraggio. La disciplina da essi ser- 
i)ata, la quiete, il non essere avvenuto disordine 
alcuno in quei quattro giorni, accrebbero le 
speranze dei buoni, ed i timori calmarono dei 
moderati che nelle rivoluzioni politiche altro 
non scorgono che saccheggi, rapine ed incendii; 
le maldicenze confusero dei retrogadi, che di- 
spettosi , sotto finto sorriso cercavano nascon- 
dere nel profondo del cuore la rabbia cbe li 
divorava. Eguale contegno, per non più rivenire 
su tal soggetto, fu costantemente serbato finché 
vdurò in campo quella gente, in tutti i luoghi 
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da essa percorsi , o nei quali si fermò ! Prova 
incontrastabile della civiltà inoltrata del no- 
stro popolo , e che solo basterebbe a far ta- 
cére i fautori della tirannide , che indegnamente 
cercano in tutti i modi di calunniarlo e dirk>^ 
immaturo ad ogni civile miglioramento. 

Il Distretto di Nicastro avea in tal maniera 
scrupolosamente adempiuto la sua parte; fermò - 
quindi in Maida i suoi battaglioni, per attender 
quivi quelli di Catanzaro e di Cotrone. Di fatti 
la sera del 9 giugno giunse Eugenio Riso pror 
motor principale di libertà in Catanzaro, e già 
noto come capo della giovane Italia della Pro- 
vincia, seco conducendo poco più di cencin- 
quanta individui , e promettendo l' arrivo in 
breve delle compagnie degli altri comuni ai 
quali erasene dato V appello. Una si poca forza 
spedita dalla Città capitale della Provincia, e 
la freddezza delle altre terjre di" quel Distretto, 
apportò in certo modo lo sgomento nelle genti 
di Stecco, le quali se animate non erano da 
vero ardore, si sarebbero sbandate. E quel che 
più facea dispetto era il vedere che di pleba- 
glia si componea la compagnia Catanzarese, 
pochi gentiluomini essendovi concorsi, e per «lo 
più giovanetti, che ardenti lamentavano del pa- 
trio disonore. Nel di seguente arrivò Giovan 
Francesco Griffo di Borgia investito dal Comi- 
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tato Catanzarese, del grado supremo ed im- 
portante di capo dello stato maggiore. Egli un 
tempo tenente di artiglieria nell' esercito bor- 
boniano, continuava a fruirne in casa la paga. 
Dluse perciò i Catanzaresi che suscettibili rifiu- 
tarono di dirigere le militari operazioni. Se 
corrispose alle speranze su di lui fondate lo ve- 
dremo in seguito. 

Nei giorni sussecutivi giunsero altre compa- 
gnie, ma non tutti i comuni furono obbedienti 
air appello della patria. I soli Girifalco, Sa» 
Vito, Borgia, San Floro, Sellia, Settingiano e 
Tiriolo inviarono le loro guardie. In seguito vi 
adempirono altri, come Chiaravalle, San Soste ,. 
Staletti; ma non più di seicento in settecento 
uomini si ebbero dal Distretto di Catanzaro» 
Di Cotrone comunque le notizie favorevoli giun- 
gessero, dagli effetti si vide poi che ninna par- 
te volle prendere in quegli eroici sforzi, limi- 
tandosi solo di riunire e rimettere al comitato 
di Catanzaro ducati tremila. Molto meno eravi 
da sperare dal Distretto di Monteleone, trepi- 
do per la presenza delle regie truppe. Le più 
vantaggiose nuove giungeano al contrario da 
Cosenza, le quali confermavano esser quivi fer- 
vida la sollevazione, e numerosa la gente in 
armi, regolata da buoni e coraggiosi capi. I 
Siciliani in numero di seicento con artiglierie,-. 
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^comandati dal generale Bilottì, diceansi già 
imbarcati e diretti alla rada di Paola, ove si 
credeano più opportuni. Il governo provvisorio 
di quella Città promettoa inoltre dei soccorsi 
ÀÌÌB, seconda Calabria. Di Reggio notizie buo- 
.ne del pari pervenivano, cbe in seguito si co- 
nobbe essere state per lo meno esagerate. Fa- 
talità deplorabile che in tutto quel tempo di 
sollevazione si confidasse, da chi dirìgeala, nel- 
la menzogna. La quale se talvolta giova a 
mantener vivo il coraggio, come per avventu- 
ra nel decisivo momento d' una battaglia, nel 
conc'tare il popolo e spingerlo ad un fatto im- 
provviso adoperandola come prestigio , nei ca- 
si ordinarli poi è di nocumento. E se base si 
fa e regola di politica, finisce col rovinare Tim- 
^resa propugnata, e gli animi maggiormente 
infiacchiscono al sopraggiungere del disinganno. 
I principali soggetti che a capo erano della 
rivoluzione, nel soggiorno in Maida, posero men- 
te ai mezzi di aver danaro, senza del quale 
era impossibile spingerla innanzi. In tale bi- 
sogna gravissimo errore si commise, sforzando 
al pagamento soltanto le famiglie designate 
come antiliberali. In tutte le azioni umane re- 
gola esser deve la giustizia, e negar non si può 
-che le sue norme seguite non furono, oberan- 
do alcuni ed esentando la generalità. Voleu- 
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dosi ricorrere a tassa, dovea questa indistinta- 
mente esser gravata su di tutti. Misura di es- 
«a esser dovea la ricchezza di ognuno. Il par- 
tito contrario in tal modo sarebbesi conforma- 
to senza mormorare, e non sarebbe divenuto 
nemico implacabile delle politiche riforme, al- 
le quali in qualche modo cominciava ad abi- 
tuarsi. 

All'uopo furon nominati alcuni Depurati, 
-che si posero in giro per tale contribuzione, e 
nella scelta di essi si agi anche senza discer- 
nimento. In affare cotanto dilicato uomini si 
richiedeano integerrimi e disinteressati , e , bi- 
sogna confessarlo, furono preposti invece sog- 
getti sulla di cui condotta vi fu molto a ridi- 
^re. A me poi pare, che quei balzelli scansar 
si poteano, e che facile sarebbe stato avere il 
pianare, riscuotendo V arretrata contribuzione 
fondiaria. I proprietari! restii nei passati me- 
si al pagamento di essa, volenterosi avrebbero 
adempito pel vantaggio comune. £ se anche 
taluni avessero continuato a mostrarsi repu- 
. guanti, non sarebbe stato difficile il forzarli, e 
bastava destinare all'uopo un centinaio di guar- 
die per ogni Distretto. Si opinò al contrario, e 
quindi mentre si procurarono nemici M& liber- 
tà, scarsi e forzati sussidii si ottennero, che 
furono stimati un' oppressione. 
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Le munizioni non mancavano, avendone a^ 
sufficienza fornite la dogana di Nicastro. 

Varie radunanze tennero in Maida i più di- 
stinti liberali, nelle quali vi fu anche chi pro- 
pose di non lasciare intentata col regio Grene- 
rale la via delle pratiche. Tale proposta però 
fu con isdegno respinta quasi da tutti, ed a 
giudicare dall'aria di rodomonti che affettava- 
no i Capi, opinava ognuno tanta fidanza di se, 
esser segno sicuro di gloriose vittorie. Dei pro- 
clami pieni di jattanza furono affissi nella 
piazza; ed in essi eran dirette parole di spre- 
gio e di vituperio al generale Nunziante, ed 
il suo capo era messo a prezzo. Né a lui rima-^ 
sero ignoti; ma, sia detto ad onore del vero, o 
non vi rispose, o il fece con dignità e mode- 
razione. 

La mattina del di 13 giugno si risolse ri- 
muovere il campo da Maida, con proponimen- 
to di distenderlo lungo il tratto boscoso che 
a quattro miglia dal sudetto comune fino al 
fiume Angitola, incorona in declivio la via con- 
solare. Si parti in fatti alle ore 10 a. m., ri- 
manendovi solo la campagnia del luogo, altre 
che giunte in quella notte aveano bisogno di 
riposo, e quella di Catanzaro. Fra queste si 
contavano cencinquanta uomini venuti da Co- 
senza, la quale promettea di spedire in breve 
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tiltri soccorsi. Eran questi comandati da Ferdi- 
nando Bianco e da Giuseppe Mazzei che fama 
aveano di valorosi. Questa gente, che somma- 
va ad un seicento individui, avea ordine nel di 
-seguente di partire del pari e liunirsi all'altra, 
meno la compagnia del paese, alla quale il suo 
Capitano che, precedendola partito era col gros- 
so del campo, lasciò ordine ai due Tenenti che 
la facessero muovere la sera e l'accampassero 
alla coda di esso, occupando la parte più pros- 
sima a Maida. Obbedendo, alle ore 4 p. m. si 
marciò ; ma arrivati poco più in là del fiume 
Cottolo, incontrarono staffetta , che li facea 
retrocedere, ingiungendo loro di recarsi Tindo- 
mani a Curinga ove erasì fermato il campo, 
dopo aver lasciata poderosa avanguardia al- 
l' osteria Bevilacqua. Una tale disposizione de- 
notava cangiato il già concertato proponimento. 

CAPITOLO II. 

Mentre in tale stato eran le cose, ecco ver- 
so le or > tre della notte , odonsi varie archi- 
bugiate fra le scolte della succennata osteria. 
I nazionali coirrono precipitosamente alle anni, 
e nella confusione scaricano gli archibugi, sen* 
za sapere ove fosse il nemico, ove avesse as- 
saltato, nel mentre lo credevano presente. Si 
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spedisce intanto un messo in Guringa, ma non-- 
eravane uopo, che già uditosi da colà il fuoco,, 
tutta quella gente in un baleno era corsa alle- 
armi, e disordinatamente accorrea per la via- 
che conduce al luogo del creduto combatti- 
mento, con una gara, con un ardore inespri- 
mibili, con un coraggio ed un fìremito inaspet- 
tati. Era im precipitarsi giù pel declivio che- 
da colà mena a Bevilacqua, ed i capi a serba- 
re un cert' ordine, erano obbligati tenere in^ 
freno, anzi che incuorare il popolo armato. Ben- 
tosto però tutto tornò in calma, che un equi- 
voco cagionato avea quel subbuglio. Un* archi- 
bugiata tirata non si sa da chi, ne . fece suc- 
cedere molte altre, e furono credute un assal- 
to delle regia truppa. Una scintilla basta so- 
vente a suscitare vasto incendio, e la falsa 
nuova passando veloce da bocca in bocca fu 
creduta. 

I Capi intanto con saggio intendimento, me- 
mori della gente rimasta in Maida, non aveano 
mancato di appellarla in momento di si grave 
pericolo. Ed ecco verso la mezzanotte arrivare^ 
in Maida un corriere a cavallo spedito dal Capi- 
tano della guardia maidese al Sindaco, per chia- 
marla tutta ad accorrere firettolosamente, assi- 
curando che la regia truppa inoltrava da Mon- 
teleone, e che di già vivo combattimento erasi . 
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impegnato a Bevilacqua. Il Sindaco solerte cor- 
re da uno dei Tenenti, lo desta, ed uniti fanna^ 
suonare la campana a stormo per chiamare alle 
armi il popolo addormentato. Accorrono per le ^ 
case, gridano, chiamano a nome le guardie che ' 
tranquille gustavano il sonno. Precipitano nelle 
chiese ove le compagnie degli altri comuni a- 
veano quartiere, per destarle del pari, ed in^ 
un baleno eccole tutte in armi e il paese in 
tumulto. Armati e non armati, vecchi, don- 
ne, fanciulli accorsero in piazza. Spettacolo in < 
verità imponente, che provava non solo l'ar- 
dore popolare esser giunto al colmo dell- entu- 
siasmo, ma bensì il concorso di tutte le classi 
alla -medesima idea. I popolani inermi si offri- 
vano di marciare con le zappe, le falci ed i ba- 
stoni; le donne incuoravano le guardie che in 
un' ora fnron pronte alla partenza. La compa- 
gnia di Maida, avendo alla testa i due suoi' 
Tinnenti ed il Sindaco, precedea le altre che a 
brevi distanze la seguivano. Si camminava co- 1 
me se si andasse a festa; gli avamposti muo 
vendo, intuoxiarono giulive canzoni di guerra,, 
ed al necessario silenzio a stenti poterono 
dnrli i capi. Questa gente giunse all'osti 
Bevilacqua all' alba del 14, ove conosciato| 
quivoco, sostò, rimanendo unita per sempr 
gli altri corpi nazionali 
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E pure un tale equivoco fu di non poca u- 
tilità, come quello che valse a provare il co- 
ira^gio ^egli armati popolani del quale i Capi 
molto peritosi si mostravano. Onde furono la 
^ua mercè rassicurati, e se uomini erano dota- 
ti del genio delle battaglie e delle rivoluzioni, 
<:erto sarebbe stato il trionfo. Ma, fatalità di 
questa povera Italia, il suo risorgimento non 
ha avuto effetto, principalmente perchè man- 
cati sono in tutti i suoi Stati questi tali uo- 
mini, né un solo ne ha offerto capace di di- 
rigere la gran macchina. Vasti e peregrini 
intelletti non mancano da splendere sulla tri- 
buna, o negli aurei scritti ammirati e sovente 
invidiati dagli stranieri ; ma a riformare gli 
Stati, soggetti si richieggono che sappiano com- . 
battere, e menti pratiche a dirigere la guerra. 
Fortuna che toccò all'America, la quale deve 
a Wasington la sua indipendenza; impercioc- 
ché chi ha senno comprende che senza lui, 
come r Italia, anche queir altra generosa na- 
zione sarebbe forse soggiaciuta. 

Nel di seguente lettere* venute da Reggio, 
scritte dai principali cittadini, assicuravano 
che un campo stava quivi ordinandosi' suUe 
pianure della Coruna , per accorrere da colà 
dove il bisogno lo chiamerebbe. Né meno ras- 
sicuranti giungevano le nuove da Cosenza» 
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doYe a capo del governo era il succennato 
Giuseppe Ricciardi; ed accertavano ben mxmito 
di gente campo Tanese, e quindi chiusa ai Be- 
gli la via terrestre non riWo, ma ben esplorata 
ancora il mare da un campo di osservazione 
sulle Alture di Paola che dominano quel Utto- 
nde, comandato dal noto prode patriotto Pie- 
tro Mileti. ikè^"^ 

La sera di quel giorno a nazionafi partendo 
«la Curinga trasportano il campo in Filadelfia. 
Con qual proponimento, e con quanta ragione 
lo stato maggiore avesse cosi divisato, io noi 
comprendo. È sita Filadelfia ad un raggio 
di quattro miglia dalla via consolare, per la 
quale sormontando i luoghi occupati dai nazio- 
nali, passar dovea V esercito di Nunziante e di- 
fendersi per operare^ la congiunzione coli* al- 
tro che da Napoli, per la via di terra, era di- ^ 
retto a Cosenza. Di questo già pervenute e-^ 
rano le notizie , che lo diceano diviso in due 
c^^nne comandate dai Generali Busacca e Lan- 
,»^Curinga al contrario non dista dalla stra- 
.il^ che un miglio, e qvindi stata sarebbe posi- 
zione più comoda per tiaah^are a vuoto i^ pit)- 
getto del nemico. E che tale era apDtuftto, ne 
rese certi un fotte avvenuto in quel giorno id-^ 
L'osteria Bevilacqua. I nazionali quivi accam- 
pati fermarono la diligenza postale che da Beg- 
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gio toraaya in Napoli. Era in essa tur conta- 
dino che destò sospetti. Fu quindi preso incae- 
me al Corriere, il quale pallido tremava, nel 
mentre Taltro imperlerrìto si mostrava ad ogni 
minaccia, anche a quella della morte. Frugato 
gli si rinvenne una lettera, la quale comunque 
scritta in eni^a , facea comprendere nondi- 
meno esser diretta da Nunziante a Busaeca ; 
con essa lo esortava di tener fermo finché egli 
ad assalire i rivoltosi di questa Provincia a- 
vesse opportunità e sufficienti forze. Né dimen- 
ticava di tener vive le corrispondenze con 
alcuni Cosentini pur troppo come capi di una 
tremenda reazione e come fautori della tirannide. 
Colui spia ed emissario, meritava la morte. Senza 
esempii di rigore non si riformano gli stati, e la 
clemenza verso grindivjdui é colpa quando é 
cagione della rovina di un popolo. Nei moti poli- 
tici, dice il segretario Fiorentino, il delitto comio- 
cia là dove la neoessità cessa. Sarebbe stato ben- 
d enorme fallo ucciderlo senza giudizio e senza 
difesa, là sulla via ove fu catturato, ma pei 
Capi era dovere il farlo con formale giudizio. 
Il furore del popolo contro queir uomo ^a 
grandissimo, e fu fortuna se la voce di pòchi 
valse a frenarlo, alla equità richiamandolo. Fo 
quindi inviato a Cti^riuga, ove Stocco lo ritea- 
ne per due giorni, sperando di fargli eon^as- 
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«are la verità , ma inutilmente; ed Infine lo sciol- 
ge senza riflettere che impunito, V infame me- 
stiere con sicurezza continuato avrebbe. Erro- 
re gravissimo fu questo che rassicurò i nemici 
della libertà ad adoperare sicuri le loro mene 
tenebrose. 

Quindi a me pare che il progetto da seguir' 
si essere dovea il seguente : Dividire la forza 
disponibile in tre colonne, V una delle quali 
destinata, cpme avanguardia, stabilir si dovea 
nel bosco della Madonna, che domina la str^ 
da poco al di qua del flui^^ ^ngitola. (^mA 
trìncefarsi, che fortificata dallel artiglierìe che 
m* seguito si ebbero e garantita dai boschi a- 
j^rebbe di sicuro fatto retrocedere il nemico. 
Con alle spalle il Comune di Francavìlla da 
fornirle, vicendevole riposo e viveri abbondan- 
•^Ui^ dimorarvi potea con comodo e sicurezza. Un 
secondo corpo da formare il centro dovea ac- 
quartierarsi in Curinga, la quale sita ad un 
miglio dalla via offriva agio di prontamente 
accorrere ai primo fuoco dell* avanguardia, 
^schierandosi nei coUi boscosi che sovrastano 
la consolare dal ponte Turrlna a quello della 
Orazia^ Difesa dai cespugli e dagli alberi, potea 
presentare un fuoco formidale e coverto ài re« 
gii, se fortuna viiicitori faceali sotto Franca- 
villa; incalzarli alle spalle se quivi' respinti* 
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Una terza colonna come retroguardia riman- 
dare doveasi in Maida, da dove per la prossi- 
mità alla via consolare, in men d'ini' ora al 
primo annunzio di attacco, era al caso di ac- 
iJórrere, ed agire o prolungando la linea d'im- 
boscata o congiungendoei col corpo del coltro 
e passare insieme. Mi si opporrà che in tal 
caso Nunziante deludendo il divisamento del 
nazionali, avrebbe marciato per le montagne 
al dorso di Filadelfia, o limgo il littorale per 
S. Eufemia ed avrebbe occupato Nicastro e 
Catanzaro. Rispondo, che o era suo proponi- 
mento il passare oltre senza combattere, ed in 
tal caso inseguendolo alla coda sarebbe stato., 
chiuso fra questo ed il campo Cosentino, «^ " 
mentre Monteleone posizione vantaggiosa e stra- 
ti^ca sarebbe rimasta in potere dei liberali 
e guardata dai Cittadini, che diceano esser 
pronti a sollevarsi alla prima occasione pro- 
pizia. Supposizione per altrp irragionevole é, 
questa, poiché solo un fanciullo sarebbe pas* 
sato oltre, lasciandosi intanto alle spalle iute- 
graie rivoluzione. Nondimefto ho dovuto met- 
terla ìà c^mpò, poiché io stesso la udi propu- 
gnare da taluno che si sforzava persuadere la 
sollevazione in qualunque caso essere stata in- 
fruttuosa. Però intento principale del Duce re- 
"" JS^* gio esser dovea quello di disperdertìfl e soffocar-^ 
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\9Ly per effettuare con sicurezza V occupazione 
-delle Calabrie, ia tal caso si comprende che 
ad ovviare questo inconveniente, oltre i tre 
campi, era indispensabile stabilirne aitilo sulle 
boscaglie di Beschia che dominano il corso 
dell' Angitola , e difendono la strada che da 
Monteleone per Mònterosso riuscendo verso 
i monti di Polla, conduce a Filadelfia. Ordi- 
nate in tal modo le schiere, scelti uomini ac- 
corti ed attivi come spie ed esploratori , po- 
teasi fermi osservare ed attendere i movimenti 
del nemico. Se |>oi il Nunziante presceglieva la 
via delle montagne per tentar d* assalire alle 
spalle i NazionalL Niente di tutto questo. 
L'esercito uaziotiale giunto in Filadelfia vi 
prese quartiere,, ed i capi si limitarono a sta - 
bilire 200 uomini a ^rancavilla, con incaricQ 
4i spedir in ogni notte una compagnia a far 
la guardia nel bosco sottoposto. 

Intanto in tutti i giorni si riuniva un censi' 
glio a comitati per prM^tare e discutere, del 
quale f accano parte 8olii||ito o individui arbi- 
trariamente scelti senza^ consultare il pubblico 
voto, o iutrusi da se per imprudenza e preson- 
sione. Certamente necessario tornava* questo 
consiglio regolatore, ma se scopo della solleva- 
tone era rivendiciure e sostenere i diritti e Tc- 
guaglianza delpopolo, in ogoi operazione proce- 
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der si dovea democraticamente ; e non già 
creare un* aristocrazia, per suscitare col pes- 
Simo eeempio la diffidenza ed aliaiarsi la ge^ 
neralità. Ma se convocare non si volle im.co- 
mizio per la elezione di coloro che doveano- 
comandare e dirigere, era prudenza almeno chiar 
marvi a far parte i soggetti tutti che il cam* 
pò o£&iva, distinti per civiltà ed ingegno. Al 
contrario negletti furon molti che non disuti*^ 
li sarebbero stati o per consigli o per valore^ 
nel mentre vennero appellati alcuni ignoraa- 
tissimi e vili, che quivi concorsero sti&otati 
da bassa ambizione e da fini privati. In quel- 
le radunanze, io non so qua^ cose si delibe- 
rassero; ma a giudicarne dai tristi e£Fettì stima 
nulla di buono, ed il tempo trascorrea in futi* 
U dicerie. Sovente la voce dei pochi che avea- 
no senno, soffogata rimanea da una stupida 
maggioranza, e quelli inutilm^ite frementi, ne 
sortivano lamentando, senza potervi opp<Hrre 
un rimedio. Da questo Comitato* fu divisa la 
guardia cittadina in quattro colonne, e forona 
nominati quattro soggetti a comandarle. Era 
di somma importanza che costoro godessero la 
pubblica 'fiducia, e non solo si spreggiò anche 
in questo il pubblico voto, ma si agi al solita 
senza discernimento, ed uomini furon preposti 
che mente non aveano né cu(»*a ad eseguire i 
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concepiti disegni, e nei quali nondimeno la fa- 
esano anche da, Consultori. Né io intendo so- 
stenere che quei quattro sfomi^'t^sser tutti 
d'ogni qualunque merito, che anzi uno sotto 
canuti capelli un cuore chiudea ardente di li 
berta, per la quale in altri tempi, crudeli persecu- 
zioni avea sofferte. £ perché avuto avea gradi 
ali* esercito, scevro non era di una certa milita- 
re istruzione; il che ragionevole rendea in qual- 
che modo la sua scelta. Ma questi fra tutti il 
migliore, all'uopo mancò dal campo, come ve* 
dremo. Altri dotati erano di probità e rettitu- 
dine, né privi di scientifiche parziali conoscen- 
te, doti buone ad ottenere incarichi di altra 
natura, non .già quello che richiede scienza a 
parte, cuore ardente ed audace, intelletto pron- 
to, sguardo acuto, mente alacre nei concepì* 
menti. Di qualcuno poi tacer non posso che desti- 
tuito era d'ogni requisito, e noto soltanto per 
quella ignoranza assoluta di tutto che rendesi 
proverbiale. Finanche di opinioni tutt* altro che 
liberali fino al 1848, o che come parmi più 
plausibile, non ne professava alcuna (essendo 
di coloro che vegetano anzi che vivere, o vi- 
vono solo pei bassi istinti, e per cumular de- 
naro) non comprendo come potè illudere quel- 
li che ciecamente gli affidavano i destini di un 
popolo generoso e paziente, e che conduceasi 
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in modo da fsu: concepire le più belle speran- 
ze. Eglino poi aciùecati dall* ambizione, assttn- 
aero una delicata responsabilità, accettando 
un incarico al quale, per coscienza sentir non 
8i doveano . suscettibili; poiché \iomo non v' è 
il quale non sia al caso di misurar se stesso, se 
si eccettuano i prosuntuosi. 

Curinga e Maida adunque sguernite furono 
di gente^ e solo nella prima vi rimase la guar- 
dia paesana col suo capitano, uomo coraggioso 
« pratico assai delle guerre d' imboscata. Né 
meno valorosa era la gente da lui comandata, 
« somma V autorità cbe su quella egli eser- 
•citava; ed il prestigio di cui godea. Costui 
buono da esser preposto a comandare una co- 
lonna, ed a co^gliare e regolare pugne di . 
quella natura, fu negletto e non curato. Stocco, 
Oriffo ed altti che si dicevano capi, sostarono 
•colà per qualche altro giorno, mentre i nar 
zionali tutti partivano per Filadelfia. Da Cu- 
ringa uscirono un di sulle montagne ad esplo- 
rare i luoghi, ed a formulare divìsamenti guer- 
reschi di cui regolatore fac^asi Griffo già regio 
Tenente allora titolato Generale. Qual di quei 
progetti sia stato il pripio, anzi il solo a 
praticarsi e quali effetti abbia partorito^ lo 
vedremo dopo narrati alcuni fatti e circostanze 
che ne precederono la esecuzione. 
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Intanto si attendea V altra gente che Co- 
senza, prodiga in parole avea promesso nume- 
rosa. Di fatti in quei giorni vi giunse, ma non 
contava che un cento uomini della terra di 
Saracena, comandati dal capitano Lamepga, 
uomo come diceasi caldissimo per la libertà 
e martire nei passati parziali rivolgimenti ca- 
labri. La compagnia mostravasi disciplinata, 
ed istrutta nei militari esercizii. Aveano i suoi 
uffiziali e bassi uffiziali, soldatesco contegno 
che dava molto a sperare e che perdonare facea 
il poco numero di essi, onde la sua presenza 
al campo fu creduta di buon augurio. 

Finora verun fatto aveano eseguito i nazio- 
nali, allorché i Capi, istrutti da Pasquale Mu- 
golino del Pizzo, che su di una barca messa 
in ^acqua si conservavano le polveri, fatte quivi 
trasportare dalla dogana per maggior sicurezza, 
pensarono al modo di impadronirsene. 

Muiolino si offri per 1' esecuzione, e richiese 
soli dieci uomini risoluti ad accompagnarlo. Vi 
andò con lui 1' audace Ferdinando Bianco, se- 
co menando nove Cosentini, che imbarcati, tutti 
sopra lieve battello, chetamente penetrarono sul 
naviglio, e s* impadronirono di dodici barili di 
polvere prima che le guardie doganali ne av^ 
vertissero il rumore. Se non che al terminar del- 
rirapresa , con molta burbanza vi accorreano; 
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ma quelli alacri sfuggirono, seco portando i con- 
quietati oggettL Gran vanto menarono i liberali 
per questo fatto, nel mentre dispetto non poco, 
ne provò il generale nemico. 

Francesco Stocco, al quale davasi il titolo di 
Generale in capo, confessava ingenuamente^, 
eli' egli non sentivasi di possedere V ingegno 
necessario a regolare la stirategica rivoluziona- 
ria; e che serbava quel tÌt<Wj:?Ìgf r influenza da 
lui esercitata sul popolo, e pe^^^fua. fiducia, 
ed attaccamento che quello gli nhs^fiva. Do- 
tato di temperamento dolce, di squisita e gen» 
tile educazione, di carattere per compiacenza 
pieghevole, di mente limitata, di cuor sincero, 
professava sentimenti eminentem^ite liberali^ 
Egli come individuo non merita rimproveri, ma 
gli si devono bensì come Capo. Se V ing^na 
non possedeva da dirigere quell'ardua impresa,^ 
dovea far di tutto, egli che promossa avea la 
sollevazione, e tanta responsabilità si era as- 
sunta, a prescegliere uomini suscettibili di censi- 
gliarlo. Al contrario ciecamente fidò in GrifiEa 
che minore avea di lui l'intelletto, e chiamò a 
Consiglieri uomini ignari della materia, frec^^i o- 
i^aii da poco alla causa della libertà forse'por 
politica, forse per moda, forse per ambizione». 
Non mente, nò cuore aveano costoro, né meri* 
to di anzianità nei travagli e nei secreti ci«- 
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menti che per tanti anni affaticarono non pò* 
chi caldi e veri partigiani del risorgimento i- 
taliano. I quali come altrove si é detto, furo- 
no anzi negletti, restavano al campo da sem* 
plici soldati, loììtani dalle adtinanze, ignari di 
ciò che si deliberava, e pazienti nondimeno in- 
attenzione del trionfo, di cui, per V ardore che* 
li animava, non ne sospettavano V incertezza. 
Fortuna propizia avea fatto giungere intanto* 
ài campo di Filadelfia Giacomo Longo. Questi 
già uffiziale di artiglierìa nell* esercito del Bor^ 
' bone, caldo di liberali sensi, disertò la bandie* 
ra consacrando la, vita alla nobile Causa Ita- 
liana. Arruollatosi fra i Siciliani; ebbe grado- 
di Colonnello, e venuto coi seicento da Cosen* 
^a, fu spedito in Filadelfia onde soccorrere quel 
r campo di consigli. Ecco dunque l'uomo capa- 
ce a dirigere le belliche operazioni di questa 
Provincia, perché, senza dubbio , fra tutti era 
il migliore e per militari conoscenze , e, come 
ognuno i)Oté osservare, per valor personale. Stoc 
co quindi a lui spontaneamente ceder dovea H 
suo grado, e schierando la guardia nazionale,, 
ad essa presentarlo, e con conveniente discor* 
so disporla ad accordargli quella fiducia istes* 
sa che in lui riponeva. Ma ossia che anche in^ 
quel cuore buono e gentile vi allignasse V am* 
bizione, ossia che V utilità non ne comprendes* 
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-se, e confidar preferisse piuttosto in Griffo e nei 
prescelti consiglieri dei quali av^ea yantuggio- 
sa opinione, lascia Longo senza grado e senza 
.autorità. 

Credendo opportuno iniziare roffensiva, Grif- 
fo ideò spedire forte distaccamento ad attac- 
care ed impadronirsi dello stà.bilimento di ^ 
Mongiana. Pare che tale spedizione avesse a- 
yuto doppio scopo, far acquisto di cannoni, ed 
attirare fra i monti ed i boschi che interseca- 
no la via che da Monteleone mena colà, parte 
della regia truppa, e trucidandola menomarla. • 
Conseguito si fosse almeno quest' intento , ma 
per disgrazia nulla si fece come vedremo, e le 
^conseguenze furon di nocumento ai nazionali. 

CAPITOLO m. 

Il di 14 giugno dunque nelle ore pomeridia- 
ne, una delle quattro colonne o battaglioni, che 
a dirìgerla avea seco alcuni fra i princimli 
motori della sollevazione, con Giacomo Longo, 
^ a capo i;dlitare uno dei quattro comandanti 
testé eletti, parti da Filadelfia e si volse alla 
Mongiana per la via di Monterosso, ove per- 
nottò. Ivi fece dimora tutto il seguente giorno 
fino a. sera, giunta la quale riparti, salendole 
montagne che conducono in Serra. In tal^^mo- 
>do si avvicinò al campo nemiQp, perché Monf^ 
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terosBO poco è diatante da Monteleone. Quindi 
Nunziante facilmente potè conoscere i suoi me* 
YÌmenti, e tempo ebbe anche ad indovinare per 
dove era diretta. Sebbene, a fargli noto ogni 
divisamento dei nazionali, non mancavano spie 
ed emissari segreti, ed egli non se ne stava son- 
nacchioso ed indolente, ma solerte facea muo- 
vere ( al contrario dei nazionali ) le misteriose 
macchinazioni solite a praticarsi nelle guerre. 
Giunto in Serra il battaglione la mattina 
del 16, chiesta gente in soccorso a quel Capi* 
tano della guardia nazionale, che a malincuore 
concesse trenta nomini, dopo poche ore di ri- 
poso si diresse alla Mongiana. Quivi avvici- 
nandosi, scorse sulle aspre e boscose alture di 
essa , gli ottanta artiglieri di guarnigione in 
quello stabilimento, che difilavano in attitudine 
di fuggitivi. Incoraggiati i nazionali da Giacomo 
Longo si disjmsero ad inseguirli; ma quelli fa- 
cendo testa si attelarono in battaglia sparando 
gli archibugii, però a distanza fuori tiro di palla^- 
Longo spronando il cavallo reso bersaglio alle 
palle nemiche, si avvicinò sotto tiro, e rispon- 
déhdo con le pistole, animava con Feseinpio e con 
la voce i nazionali a seguirlo. Questi obbedienti 
corsero con quanta lena restava loro dopo il 
lungo e faticoso cammino sostenuto,, e scam- 
biarono coi regii varie archibugiate. Fra tutte- 
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-si distinBe la compagnia di Maida con alia te- 
«ta il suo capitano; essa lasciandosi dietro il 
presto del battaglione , corse animosa innanzi ^ 
-affiancando l'intrepido Giacomo Longo. Gli 
artiglieri finalmente scorgendo il numero dei 
nemici esser di cinque sesti pia numeroso di 
loro si diedero a precipitosa fuga. La resistenza 
isostenuta, comunque per poco, da quei soldati 
a fronte di un numero di nemici si maggiore, 
prova che l'abbandono dello stabilimento di 
Mongiana fii V òpera di colui che n* era il Co- 
«aandaute. La guarnigione si risoluta air aperto, 
4d sarebbe maggiormente battuta in luogo chiuso, 
.86 tale fosse stata la volontà di chi lacoman- 
dava. Ma questi era uno di quei tanti inetd, 
si quali i Borboni per premio di attaccamento 
■alla Dinastia, concedono le più eminenti cari- 
che, a spese del buon senso, ed a danno dei 
poveri sudditi. Uomini per lo più ignoranti e 
perversi , vili e cupidi delle oppresse popola- 
zioni. I capi nazionali d' altronde, intenti an- 
che ad evitare i parigli, trovato aveano in Serra 
il modo di trattare con quel Comandante, il 
quale pavido pel nembo' che sentiva romoreg- 
giar vicino , promise la consegna dello stabill- 
m^to, ed indusse la guarnigione a sgombrarlo 
anticipatamente. 
Foggiti gli artiglieri, si volsero i nazionali 
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sicuri allo stabilimento, ed il Comandante e gli 
Uffiziali gliene aprirono le jmrte, protestando 
«he inutile aveano creduta la resistenza. I Capi 
ne presero possesso, e furono solleciti nel ca- 
stodirlo, affinchè non venisse saccheggiato e 
manomesso. Calunnia yilissima fu dunque l' ac- 
cusa che loro si addossò , dopo la caduta del 
governo liberale, di avere spogliate quelle ma- 
gnifiche fabbriche. sono bugie di un goremo 
perfido per aggravare la condizione dei pro- 
scrìtti , o se veramente furti e guasti quivi si 
commissero, non dei nazionali, ma sibbene dei 
paesani furon V opera, dopo la partenza di quelli 
rimaste essendo senza custodia alcuna. Solo in 
onor del' vero confessiamo che i nazionali a- 
vendone avuto agio, presero gli equipaggi della 
guarnigione, consistenti in calzoni di tela cotona 
cappotti, guastade di cuoio da riporre vino, e 
cose simili. Né questo può dirsi delitto, quando 
ragion di guerra simili rappresaglie rende ine- 
vitabili, e direi quasi neeess^e. 

La notte presero alloggiamento in Mongiana; 
ma surto il mattino del 17 , la fama cominciò 
a susnrrare che grosso distaccamento di soldati 
nemici da Monteleone dirigeasi per cola. A tale 
notizia i Capi risolsero abbandonare 1* ottenuta 
conquista, e volsero il cammino per Serra, seco 
recando a trofeo due vecchi cannoni di ferro 



Digitized byCnOOQlC 



= 48 = 
ajragginiti, e di calibro non adatto alle opera- 
zioni di campagna. Vollero anche, non so con 
quale intendimento ed a quale oggetto, menar 
prigionieri il Comandante e gli Uffiziali di Mon- 
giana, ^enza che ragion di guerra a tanto li 
autorizzasse, poiché ninna resistenza aTcano co^ 
loro opposta. La debolissima, sostenuta dai sol- 
dati^ fu operata senza la cooperazione di quéllj, 
• dai nazionali medesimi provocata. Vane fu- 
rono le proteste, inutili i lamenti. Convenne 
obbedire, e seguire a piedi, o su qualche vii 
giumento i vincitori, ai quali furon piuttosto 
d* impiccio, lacrimosi lasciando consorti e figli. 

Giunti in Serra, non appena eransi le genti 
allogate agli alloggi, e mentre stavano gustando 
il necessario riposo, eceo odonsi battere i tam- 
buri. Vi accorrono e loro si comanda di alle- 
stirsi alla partenza. Cagione di si precipitosa 
mossa era la nuova, che la regia truppa giA 
giungea in Mongiana, ed era da tenersi che 
lenta non si mostrasse ad assalire. Ciò ^Eicea 
comprender chiaro, che il nemico avea passato 
senza incontrare opposizione le imboscate, nelle 
quali i nazionali all' uopo destinati non erano 
arrivati a tempo , o non aveano saputo o vt>r 
Into eseguire iF concertato divisamento* 

In fatti Griffo disposto avea che un seieoAdo 
battaglione partendo da Filadelfia, si recasée 
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tid imboscare nel passo detto del Gatto alle 
yieinanze di Sonano, la regia truppa, cbe ac- 
«correndo in soccorso di Mongiana,, da colà indi- 
spensabilmente dovea passare. Pericoloso e dif- 
ficile varco, ove sarebbe senza dubbio tutta 
perita. Il comandante destinato ad eseguire quel- 
la fazione, non volle obbedire, e rispondendo a 
OrifiPo, cbe il comando gliene dava , orgogliose 
ed aristocraticbe parole, concbiuse col dire, cbe 
egli ad altri non obbediva cbe a Stocco. Co- 
stui cbe meritato avrebbe di esser istantanea- 
mente sottoposto ad un consìglio di guerra e 
moschettato (tali esempi sondo necessari à man* 
tenere la militar disciplina, non solo, ma bensì 
a conseguir trionfi) la passò invece ' impunito. 
Nel grado fu lasciato cbe immeritamente era^ 
glisi affidato, per commettere altre viltà ed al- 
tri errori, a danno e rovina di un popolo cbe 
generoso affidato avea i suoi destini senza scru- 
tinio, in mano di sedicenti Capi ed inetti. 

Bisognò dunque scrivere a Stocco cbe assente 
trovavasi da Filadelfia, il quale subito corse, 
^ anzi egli stesso risolse di esporsi a quel ci- 
mento, ma vi giunse come il soccorso di Pisa. 
La regia truppa avea passato senza offesa il 
passo del Gatto e la sera del 17 giunta in So- 
riano, dopo i^ver quivi udito messa, il mattino 

del 18 continuò sicura il cammino per la Mon- 

4 
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giana. £ pure i nazionali che infine marciarono^ 
se tempo non ebbero ad imboscare nel passo- 
dei Gatto, correndo in Soriano, avrebbero po- 
tuto trucidare i regii nella Chiesa, dorè cir- 
condati e stretti, sarebbero tutti rimasti uccisi 
senza quasi potersi difendere. 

Si usci dunque dalla Serra precipitosamente 
verso le ore venti d' Italia, ma fii dispersione 
anziché ritirata. Molte compagnie senza atten- 
dere gli ordini del loro capo, si diressero ai 
proprii Comuni, adducendo stanchezza per lo 
aixluo e lungo cammino, che ormai aveano bi- 
sogno di riposo, e che ivano a farsi scambiare. 
Bimase dunqne soltanto una parte di quel bat- 
taglione stretto alla bandiera, e sotto i suoi 
Capi, costante a seguirli ovunque volessero con- 
durlo. Giacomo Longo senza potere, senza voce 
fu tratto suo malgrado in quella più fuga che 
ritirata, e la sera si giunse in Yallelonga ove 
si pernottò. 

Io non so comprendere come V arrivo di tre- 
cento soldati in Mongiana, abbia potuto ca- 
gionare in coloro, che di quella impresa n 
presero l'assunto, tanto panico timore. Avreb- 
bero dovuto invece trincerarsi colà, o nei bòschi 
di alto fusto che la incoronalo j da dove resi 
si sariano formidabili ai regii, che assalendoli 
tornati non sarebbero per certo ai loro r^gi- 
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menti. Al contrarìo lo sgomento si diBruse nelle 
compagnie, che disertarono, menomando in tal 
modo r esercito liberale. Ed inconveniente mag- 
giore, cosi vilmente conducendosi, fu quello di 
poi*gere il destro al Generale Nunziante di spe- 
rimentare il coraggio non solo del nemico che 
dovea combattere , ma benanche V ingegno ed 
il cuore di chi lo comandava. La spedizione di 
Mongiana servi di pietra di paragone, ed il 
duce nemico a cui non era ignoto T arduo passo 
del Gatto, spinse a certa morte quel drappello, 
per avere una prova , mentre d' altronde non 
potea senza disonore , lasciare intentata la di- 
fesa della Mongiana. 

Nel seguente giorno 19 giugno sopraggiunse 
Stocco con r altro battaglione, il quale per ese- 
guire a tempo 1* agguato ài bosco del Gatto , 
dovea partire da Filadelfia il giorno 16, e mosse 
invece il giorno 18, e nel seguente si riunì in 
ValleloDga all'altro reduce da Mongiana, ed 
uniti trattennero a riposare» Intanto precise 
nuove non si aveano dei movimenti del drappel- 
lo nemico. Non sapeasi ove fosse se in Mon- 
giana o altrove, o se trovato sgombro di ne- 
mici quello stabilimento era retroceduto verso 
Monteleone. Se si avesse avuto un tantin d* in- 
gegno e di attività potea farsi ad esso al ri- 
tomo quello che al venire non gli si volle fare» 
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Ma si agiva alla cieca e con indecenza e tra> 
Bcuratezza. Be&si nella mattina corse notÌEÌa 
che fosse giùnto ai dintorni del vUlaggio <H 
Cardinale^ ma spediti esploratori, venne smen- 
tita. Si abbandonò quindi il progetto, messo iu 
consiglio, all' arrivo dell'altro battikglione , di 
raggiungerlo e combatterlo. 

Quindi non rimanendo altro da fare, si di- 
spose il ritorna a Filadelfia pel dopo pranzo 
di qaéL di. Alle ore 3 p. m. difatti batte- 
vano i tamburi, e le diverse compagnie con 
armi al braccio, corsero coi rispettivi Capitani 
alla testa, nel piano ombreggiato di ' elei e di 
faggi che fiancheggia ad oriente il Comune di 
Yallelonga. Mentre già tutte ordinate, erano 
in procinto di marciare, ecco giungere su di 
un ronzino con lena affannata un omicciatto 
che spaventato narrava >3sser la truppa regia 
in S. Nicola villaggio distante da colà circa 
un miglio; averla egli veduta, averla numera- 
ta, contare a suo credere un seicento uomini. 
A tale annunzio, dopo sommario consiglio, si 
decide di muovere ad assalirla, ma alcuni Ca- 
pitani, facendo fare alle loro genti str^itodo 
baccano con grida di viva V Italia e la liber- 
tà, si volsero per sentiero opposto a quello che 
a S. Nicola condaceva, ed ove, volendo assalire 
i regi, bisognava dirìgersi. Eran quelle le com - 
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pagnie medesime che componeano il battaglio^ 
ii« comandato da colui y che con insulsa jat- 
tanza, la viltà credendo celare, non avea vo* 
luto eseguire 1* imboscata al Gatto. Alcune al* 
tre bensì corsero coraggiose alla direzione ove 
credeasi il nemico, e furono quelle di Maida^ 
Sansoste e Girifalco, che unite sonunav^mo a 
duecento cinquanta uomini. Marciarono questi 
per angusto viale, attenti òregliando, e pronte 
tenendo le armi. Giungendo finalmente sul pia* 
no che precede S. Nicola, il quale è fabbricato 
sul declivo della lunga valle che dolcemente 
discende fino al fiume Angitola, incontrarono 
la compagnia di Chiaravalle, dalla quale ven- 
nero accertati esser falsa la notizia; che trup- 
pa quivi non vedeasi, e che tutto èva tranquil- 
lo. Tornati gli animi in calma si procede fin 
sopra di S. Nicola e la gente sdraiata al ripo- 
so nel piano che lo sovrasta, attese il fresco 
della sera per incamminarsi verso Filadelfia» 
Il rimanente deNa colonna, che diretta erasi a 
mezzogiorno, girando, apparve sulle alture* ad 
oriente, da dove continuava il baccano , me» 
nando una torma di vacche sequestrate al 
marchese Gagliardi di Monteleone, in casa del 
quale alloggiava il generale Nunziante. Di 
quelle bestie ne scannarono una che il pasto 
apprestò ai predatori. Ma Stocco tornato in 
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Filadelfia , mandò a Gagliardi ducati trenta 
per prezzo di essa, mentre avea fatto prece- 
dentemente liberare le altre. Nobile e dilicata 
condotta che comprova sempre più V indole e- 
gregia di luL 

Il nemico che credeasi tuttavia in quei luo- 
ghi diligente del pari di ev^itare la pugna, tro- 
vata sgombra la I^ongiana, non reputando qui- 
vi più necessaria la sua presenza, nel di me- 
desimo erasi rivolto per Monteleone. Forse da 
lungi fu da taluno osservato, mentre marciava 
o forse quel nunzio ansante e spaventato, era 
una spia dei regii, che adoprò.la falsa notizia 
per passaporto, ad oggetto di provare V animo 
dei nazionali, e stancarli con mosse e contro 
mosse. Ed «invero erano non poco trafelati ^ 
che i capi con improvvido consiglio , in tre 
giorni eseguir gli fecero lunghi viaggi per sen- 
tieri alpestri e malagevoli, senza neanco mo- 
strale ingegno nel compartire il cammino, e 
dare ai soldati il dovuto riposo. E quei disagi 
senza il conseguimento di alcun vantaggio. 

A tramonto di sole si parti da S. Nicola , 
marciando in compagnie a brere distanza Tu- 
na dair altra. Nella notte si attraversarono i 
mónti di S. Vito e di Polla, ed il mattino dei 
19 giugno al sorgere del sole si entrò in Fila- 
delfia, portando fra le schiere, sopra carri ti* 
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rati da bori, i due cannoni, inatil trofeo di 
quella spedizione, ed a frivolo trionfo i prigio- 
nieri, con alla testa la banda j^musicale paesa- 
na di quel Comune, che a pompa , e per in- 
fiammare i nazionali nei conflitti erasi assol- 
data. 

Giacomo Longo, disse necessaria in Cosenza^ 
la sua presenza , ed adducendo non so qual 
pretesto, si parti da Filadelfia. Ma in vero , 
perchè compreso avea nulla di vantaggioso po- 
tersi quivi ottenere, previdente del triste esito 
di quella impresa, senza che apporre vi potes- 
se rimedio preferi di andare ove trovar sperava 
altre menti ed uomini più fermi e valorosi fi- 
gli il confidò ad un suo amico , il qualo me 
fece partecipe , che i fatti di Mongiana gli a- 
vean mostrato quanto bastava, per fargli pre- 
^lire infelice il risultamento e la sconfitta si- 
•cura. Colpa dei Capi non deigregarj dei qua' 
li quel prode facea gli elogii. Si disse che Stoc- 
co in un privato abboccamento lo invitò al 
accettare il grado supremo , ina indarno ; non 
ToUe accettare. 

Però altri falli e più vergognose viltà lo 
attendeano in Cosenza, ove venner meno del 
pari e le menti ed i cuori, di chi messo efasi 
a capo di quei sollevati. 



dby Google 



' ^ 5«i = 
CAPITOLO 4.<» 

Intanto projjizia fortuna avea fatto ottenere 
ai nazionali altri cinque cannoni di picciol ca. 
libro, ed adattatissimi al trasporto. Due si te- 
neano dalla Città di Squillace, la quale co- 
munque fredda all' appello della patria , em 
dieci suoi figli che spontanei , sprezzando il pub- 
blico voto, vennero al campo, mandò quei pez- 
zi. Tre altri si ebbero in dono dal Prin- 
cipe di Satriano. Costui per timore e per 
politica li cede, mentre darli dovea per senti- 
mento, se questo costante avesse avuto albergo^ 
in quel cuore. Liberale nel 1820, fu inviso ai 
Borboni, e perduti grado ed onori, andò in e- 
silio, dal quale venne richiamato dal Sovrana 
regnante. Ma egli rinnegando nel 1848 i prin- 
cipi in altro tempo professati, si rese istromento 
attivo della tirannide, opprimendo Duce supremo 
la Sicilia. Figliuolo del grande autore dell' opera 
della legislazione, egli ne offuscò la fama, e 
r ombra paterna a cagion di lui si contrista 
forse Bel glorioso seggio immortale. 

Avuti i cannoni mancavano gli uomini a ma- 
neggiarli, ed a questo si provvide appellando 
dai diversi^ paesi trentasei artiglieri congedati^ 
che pronti obbedivano, e solerti si occt^arona 



a metterli in ordine. A dirigerli fa prpposta^ 
il Tenente Guccione fatto prigioniero in.Mon- 
giana, i di cai sentimenti sondo noti, non si 
ebbe difficoltà affidargliene il comando. Si pro- 
curarono le bestie necessarie al carriaggio, si 
costruirono le carrette, si fabbricarono più dì 
mille cartacei. Tanta attività nell' appronàure 
quel parco di artiglieria, ravvivava la speran- 
za, e l'ardore accrescea del popolo armato, 
per lo quale, quei cannoni erano come un pre- 
stjjgio, e presagio di certa vittoria. Ma quale 
uso se ne fece nrl di del pericolo, si vedrà in 
seguito. 

Nunziante intanto se ne stava in Monteleone 
desto, guardingo, in attenzione di'rinforzi) e 
dell'esito delle pugno cosentine per assalire 
il campo di Filadelfia. 

n 22 giugno ricorrendo la festività del Cor- 
'pus Domini il campo nazionale fatto schierare 
nella larga via che separa Filadelfia, vide pas- 
sar fì*a le sue ordinanze i sacri simboli del 
Salvatore dell' umanità , che vennero salutati 
da molti spari di artiglieria. E furono quelli 
i soli tirati da quei cannoni , i quali , oh ver- 
gogna! si strascinarono fin là per sentieri ma- 
lagevoli, per servir soltanto a fuoco di festa. 

Nel di seguente i bullettici di Cosenza ap- 
portarono le più liete nuove. Dioeano i due 
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Generali nemici essere In critica posizione. Bu- 
sacca assediato in Castroyillari da Ribotti coi 
saoi Siciliani , e perdente in diversi scontri. 
Lanza chiuso fra le gole di Campotanese ed 
il fiume Cornuto, di cai erasi rotto il ponte, e 
vche in tali angustie trovavasi, da esser costretto 
•0 a posare le armi, o a veder trucidata la sua 
gente. Tali notizie, ad infiammare i cuori foron 
con saggio avviso pubblicate, ed i nazionali fe- 
cero echeggiare 1* aria di grida giulive. Lumi- 
narie splenderono in Filadelfia a festeggiar la 
fausta nuova, della quale nei di sussecutivi si 
attesero con fiducia gli effetti che promettea. 

Contemporaneamente giunsero alcuni giovani 
ben nati di Monteleone, noti per sentimenti li- 
berali. Prescelti da Nunziante ad appianar pra- 
tiche coi nazionali, le loro proposte furono rig- 
gettate con isdegno. Trattati da realisti e svil- 
laneggiati , tornavano in patria senza nulla 
aver conchiuso. Ma eglino aveano accettato 
^ueir assunto per penetrare senza sospetto al 
^ampo nazionale' e far noto che Monteleone si 
.solleverebbe alle spalle dei regii , non appena 
questi ne uscissero ad assalire. Non gli si 
j)restò fede. E pure fra quelli oravi giovane di 
peregrino ingegno, di cuor gentile, e di libe- 
rali sensi, e pieno a dovizia di scientifiche 
-conoscenze. Egli ora geme in carcere, vitti- 
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ma della tirannide, mancherole del necessario, 
solito destino degli alti intelletti. 

Ben altrimenti dai capi nazionali prestavasi 
fede a maligni yilissimi rettili, che strisciando 
b' insinuavano a porgere il malefico veleno. Uno 
dì cotesta^natura, tornando da Napoli in patria, 
4eviò appositamente dalla via e v^nne in Fi- 
ladelfia, recando sulle labbra il linguaggio de- 
mocratico, ed il tradimento e V infamia nel cuo- 
*re. Noto costui per un aristocratico, antico feu- 
datario di picciola Terra sulla quale in fatto 
continua ad esercitare le vergognose e degra- 
danti oppressioni baronali, come potea credersi 
divenuto amico della eguaglianza? Questi uomi- 
ni non saranno mai tali. Fingono per timore , 
e proteiformi agiscono misteriosamente alla ge- 
suitica per far trionfare, mascherando le opi- 
jiioni, la tirannide. Unico patto con costoro la 
scure , ogni transazione illusoria , che il serpe 
■ riscaldato nel seno , riacquista il moto e mor- 
ale. Sappia Italia che questi sono i suoi veri 
nemici, e^e profitti se la fiamma della libertà 
tornerà a splendere per lei. 

Costui dunque, giunto in Filadelfia, venne 

bene accolto e festeggiato. Disse il Governo di 

Napoli essere disanimato, certo il trionfo della 

inazione. Che però i mezzi non trascurava a 

.soffocare la sollevazione calabra. Non si temesse 
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tanto del campo di Monteleone y ma. il nembo* 
yenire dalle sponde del Ionio, dorè il Govemo 
ayea risoluto (ed egli sapealo di bìcuyo) -epe- 
dire altro esercito ed invadere in tal modo la^ 
Provincia da due lati. 

Insinuava quindi munire di g«nte Catanzaro, 
ed ordinare un campo su qualche sponda di 
quel mare. Corrivi i capi ai detti di quel se* 
creto satellite della tenebrosa polizia, ordinaro* 
no ebe venissero distaccate molte coìnpagnie- 
dal Campo, e spedite a rinforzare la Capitale 
della Provincia. Destinarono inoltre seicent<v 
uomini di guarnigione a Staletti, e a coman- 
darli proposero Cesare Marincola Catanzarese y 
che sotto canuti capelli cbiudea im cuore fer* 
vido ed ardente di patrio affetto. Soggetto non 
disutile al campo, perchè antico* militare, dei 
quattro Comandanti era egli il solo dal quale? 
attender si potea qualche vantaggioso divisa- 
mento nel di del pericolo. E pure a lui non lo> 
assalto della Mongiana , né T imboscata del 
Gatto si pensò di affidare, ma bensì tm incari- 
co che lo allontanava per sempre dal campo. 
Cosi quel traditore ottenne pienamente Tinten- 
to, e le schiere nazionali meaomate per le di> 
serzioni avvenute in Mongiana , si assottiglia*- 
rono maggiormente distaccando sette in otto» 
cento uomini. 
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I Capitani delle compagnie inoltre eran fa- 
muli ad accordare perme^, sicché tatto di 
yedeansi molte guardie nazionali gire alla spic- 
ciolata autorizzate alle proprie cose. Né ad 
impedire tanto sperpero di forze i Capi rinven- 
nero un rimedio , (][uantunque lamenti e recla- 
mi , da chi sincero interesse per la causa li- 
berale BcntÌYSij furono ad essi diretti. 

Dal Comitato di Catanzaro fu spedito in 
-qu^ giorni in qualità di Commissario, Angelo 
Morelli Ricevitore dei dazi! diretti. Uomo do- 
tato di molto buon senso, e di qualche cono-, 
«cenza militare, perché in altri tempi ebbe gradi 
nel regio esercito , si credè idoneo a porger 
<^nsigli. Sua principale incombenza però era 
quella di formare esatto censo degli uomini che 
<$ontava il campo, e scoprire cosi non solo la 
vera forza disponibile, ma benanche se i capi- 
tani delle compagnie presentavano esatte le li- . 
«te degli individui o Y alteravano per estor- 
quere a proprio vantaggio parte delle paghe. 
Fu disposta quindi una generale rassegna, che 
venne con accuratezza da lui riveduta investi- 
gando inoltre se i nazionali erano a sufficienza 
provveduti di munizioni da guerra. 

NeMa, notte del 23 falsa nuova sparse che la 
frappa nemica, mossa da Monteleone già varcava 
il fiume Angitola. Come in Curinga e Maida, la 
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notte del 1^ col più grande ardore si era corso 
alle armi, cosi alloca in Filadelfia. Le sue vie 
in un baleno gremite divennero di guardie na- 
zionali, e rimbombanti delle loro grida. Pronte 
al solito, animose, gaie quelle genti si appre- 
stavano alla pugna, ma bentosto saputosi il 
vero, tutto tornò in calma. L'ardore dunque 
del popolo non era meuomamente scemato, ma 
saldo come nei primi giorni serbavalo. Queste 
false notìzie, io creder non posso fossero ca- 
gionate dal caso. Per me vi scorgo le solite 
macchinazioni dei nemici della libertà, ad og- 
getto di stancare e scandagliare l' animo d^ 
suoi difensori e per renderli infine increduli, 
quando davvero l'istante del pericolo giunta 
sarebbe. 

Nel giorno 24 un tragico avvenimento con- 
corse ancora a menomare il numero dei soldati 
nazionali. Era la guardia di Gririfalco, perchè 
numerosa, a norma delia legge provisoria pub- 
blicata, comandata da due Capitani. Francesco 
Magno Oliverio V uno di sentimenti liberali^ 
Francesco AutiUitano F^tro noto per realista , 
e tale per educazione gentilizia, sendo stato il 
suo genitore uno dei seguaci del Cardinale 
Buffo. Nemiche per vecchia ruggine le di loro 
famiglie, Magno Oliverio avrebbe potuto di leg- 
gieri opprimer V altro al sorgere delle liberali 
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ìstituzionL Amato dal popolo della sua patria^ 
sulla quale esercitava la primazia, non costavagli 
che il volerlo. Ma ligio all' opinione dominante 
d'amalgamare i partiti, e d'indole pacifica dotato,-, 
generoso stese la destra al suo nemico, e cooperò 
che insieme a lui fusse eletto Capitano. Scop- 
piata la calabra rivoluzione , marciarono tm- 
bedue alla testa delle loro compagnie, conti- 
Duando in apparenza maniere amichevoli, sin- 
cere nel cuore di Magno Oliverio, finte nell'al- 
tro che covava odio e meditava vendetta. Nel 
succennato di tornando dal bosco dell' Angitola 
ove la notte erano stati con le loro genti dì 
guardia, sostarono sotto Francavilla per risto- 
rarsi di cibo. Eran seco altro uffiziale inferiore 
ed un domestico di Magno Oliverio, che il grosso 
delle genti si aveano lasciato di qualche tratto 
addietro. Autillitani alzandosi con un pretesto 
dall' erboso poggio ove eransi adagiati , gito 
poco lungi tirò coli' archibugio a due canne 
a Magno Oliverio, e colpendolo al capo, all'i- 
stante lo spense. U servo di lui alacre va ad 
impugnare la sua arma per vendicarlo, ma lo 
omicida che previdente continuava a tenere 
in mira la sua, scaricò l'altra canna, e morta 
distese quell' altro infelice. Quindi si dio alla 
fuga, ma forse riflettendo che chiuso fra le 
sue compagnie ch'erano per giungere, e fra 
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la guarnigione di Francavilla poco discosta, 
ogni via di scampo eragli chiusa, o come altri 
^credono impedito nella fuga da caduta per cui 
gli si ruppe la coscia, invaso da furore, ad evi- 
tare morte ignominiosa ricaricò V arma e legò 
il fucile con funicella, e la bocca accostando 
al]^ orecchio e dandogli fuoco col piede, da aò 
stesso si uccise. Corsa all' annunzio la guardia 
ài Francavilla, giunta quella dei suoi compae- 
sani, inorridirono al sanguinoso spettacolo, e 
«datone avviso ai Capi in Filadelfia, disposero 
il cadavere di Magno Oliverio fusse quivi por- 
tato coi dovuti onori militari, per inviarsi quindi 
^ vecchio desolato genitore ch'altri figliuoli 
non avea, ed alla sventurata consorte , ed or- 
fanella numerosa prole. Quello di Autillitani a 
ludibrio fu lasciato sulla nuda terra, ed ebbe 
quindi umile sepoltura per opera di un suo 
-congiunto. Le compagnie di Girifalco sgomen- 
tate partirono, seguendo dolenti i cadaveri del 
loro Capitano prediletto e del servo, né più 
tornarono al campo. 

I capi nazionali intanto improvvidi e non cu- 
ranti se ne stavano in Filadelfia. Come se non 
fosse a poche miglia un nemico attento e di- 
sciplinato, faceano stanziar quivi le lóro gen- 
ti, senza neanco garentirle da un notturno im- 
provviso assalto. £d infatti, se Nunziante au- 
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dace assaliva di notte Filadelfia, potea termi- 
nar la guerra con un colpo di mano, trucidan- 
do tutti nei propri letti. Ben vi fu chi ardi fiur 
palesi questi timori, proponendo si tenesse un 
numero sufficiente di uomini al Passo di Bop- 
pia, da dove passar dovesmo i regii, se tenta- 
vano assalire Filadelfia dalla via delle montar 
^ne. Spinti da quelle rimostranze spedirono colà 
degli esploratori, i quali ritornati esposero^es- 
ser superfluo guardar quel passo,, e quelli si ac^- 
chetarono. Paghi di spedire alle boscaglie al 
di qua del fiume Angitola, una compagnia per 
ogni notte, altra sul piano scoverto che sovra- 
sta Filadelfia, e di tenere una guarnigione in 
Francavilla che avea un Comandante a partei 
se ne stavano del rimanente indolenti ed im- 
provvidi, riunendosi insieme, con pochi da essi 
creduti i soli savj, in spessi e lunghi consigli, 
senza nulla conchiudere. 

E pure il governo grandemente temea della 
calabra sollevazione, e n'é prova un fatto av^ 
venuto in quei giorni. Il generale Nieoletti de- 
stinato al Comimdo delle truppe stanziate in 
.'Beggio, partendo da Napoli per recarsi al suo 
destino, fermò per più ore alle aeque di Piz^o. 
Ricevendo a bordo una deputazione municipa* 
le ita ad inchinarlo, la richiese se fusse quivi 

,un uomo di qualche senno col quale trattar po- 
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tease di affari importanti. Gli venne proposto 
un tale Salomone, il quale andatovi, fa da lui 
minatamente dimandato dello stato della solle- 
vazione, delle forze eh* essa contava, del gra- 
do degli individai che vi aveano preso par- 
te, delle loro pretensioni e dello scopo di es- 
sa. Colui rispose che la sollevazione ormai 
erasi ingigantì^ disse numeroso 11 concorso ; 
che erano al campo quasi tutti i gentiluo- 
mini della Provincia , e che la disciplina e 
Tordine serbati da queUe genti eran tali, da de- 
stare r ammirazione non solo ma da influire 
all'accrescimento della gente attirata al loro 
partito dalla condotta dei liberali. Che i più 
schivi e per lo innanzi contrarj, ora a piega- 
re cominciavano: che con la sollevazione i Ca* 
labresi intendeano sostenere lo Statuto conces- 
so e giurato dal Re, perchè il contegno del 
Governo dava a temere che volesse ritoglierlo. 
Esser calunniose le voci che diceano deside- 
rarsi la repubblica, le quali si disseminavano 
ad arte dai nemici d'ogni civil progresso. Il 
Generale si mostrò compiaciuto della risposta, 
e disse che a momenti andrebbe a dirigere 
in Napoli, ragionato e favorevole rapporto. Ch'e- 
gli intanto era al caso di negoziare coi solle- 
vati, ed incaricò Salomone^ farlo noto. Que- 
sti di fatti si affrettò di palesare con lettera 
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diretta a Stocco, quanto crasi discorso fra lui 
e quel generale; la lettera pervenne in Filadel* 
Ba, ove se ne attesero i risultati, ma niente 
più si seppe, e queir affare restò sopito. 

In questo stato di cose, si pervenne al di 
25 giugno, nel quale si ebbero sospetti che il 
regio esercito muoverebbe la notte da Monte- 
leone. Quindi verso le ore 6 p. m. i tamburi 
appellavano sotto le armi i nazionali, che si 
fecero partire a drappelli per imboscare sui 
rialti che dalFAngitola all'osteria Apostoliti 
sovrastano la via consolare. Le compagnie giun- 
gendo di notte in quei luoghi neanco ebbero 
agio d'appostarsi con sicurezza , che il bujo 
impediva riconoscere le situazioni del terreno» 
I>i fatti surta Y aurora, le più prossime al fiu- 
me, avvertirono che se veramente il nemico 
si fusse mosso all' assalto in quella notte, fa- 
cilmente circondandole perchè scoverte alle 
spalle, ne avrebbe fatta orribile strage. 

Sorgeva il sole del 26, e sul mare visibile da 
colà, ecco apparire molti piroscafi che solcava- 
no diretti al Pizzo. Ognuno comprese che re- 
cavano rinforzi al Generale Nunziante, e dopo 
poche ore non più si dubitò, essendone perve- 
nute sicure notizie. Erano i soldati reduci dal- 
la Lombardia, che spediti colà a liberare V I- 
talia dallo straniero, obbedienti al richiamo di 
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tra Governo sleale, tornavano ad opprimere i 
loro concittadini. 

Stocco intanto che in quella notte fu anehe- 
alle imboscate, riunite le schiere, le condusse in 
prossimità del fiume Angitola, e quivi dopo a- 
verle fatte riposare per due ore, dispose il ritomo 
in Filadelfia. Ben vi fu ehi si fece innanzi, e 
cosi gli disse: « Generale, rimboscata nella tra* 
incorsa notte ordinata in questi colli, è indizio 
che i regii finalmente si stan preparando ad as- 
saltarci. Noi fecero, e cosi dovea essere, imper- 
èiocchè suppor bisogna gran cecità di mente n^ 
Grenerale nemico, per crederlo sciocco a segno 
Sa azzardare e cimentare al buio truppe regola- 
ri, in luoghi difesi da boschi, ove le nostre genti 
ignare delle militari evoluzioni, sanno solo com- 
battere. Ben però Egli il tenterà oggi o dimani, 
e quei vapori che veloci solcano il mare, ne 
fanno eerti, che in essi è contenuto rinforzo 
tale che toglierallo dall'indecisione mostrata 
finora a cagione delle poche genti da lui co- 
mandate. Quindi io propongo di fermare in 
questi luoghi il campo, e disporlo in posizioni 
favorevoli e concordi da potere offendere il ne - 
mico al suo apparire. Viveri qui non mancano^ 
che vedo ammucchiate una quantità di forme 
di cacio là su quel prato, dono della Città di 
CatfQizaro ai nostri soldati. Quel che manca 
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"potrà facilmente esserci fornito dai paesi o, 
dalle osterìe campestri da qui poco distanti. ». 
Stocco rispose eh' era inutile intrattenere, 
tante genti a cielo aperto, sotto i calori del, 
sole di giugno in luoghi bassi e malsani, ed il 
campo si volse di nuovo a Filadelfia. E pure, 
sarebbe stato quello il momento di riunire un 
consiglio là in quelle boscaglie , composto dai 
Capi e di quanti uomini erano al campo for^ 
ni ti di senno e di lealtà , e formulare senza, 
perdita di tempo un progetto di offesa e dife- 
sa, ed il modo di combattere proprio delle 
masse popolane. Queste non si sarebbero stan- 
cate tornando per erte vie in Filadelfia, da 
dove bisognava quindi di nuovo spingerle nei 
.medesimi luoghi con fretta e confusione. Ma non 
vidsero ragioni e si tornò colà, dove nelle ore 
pomeridiane le solite notizie fallaci , misero in 
movimento i nazionali, accorrenti a combattere 
il nemico che la fama dicea inoltrare da Mon- 
teleone. 

Griffo non prese parte a queste militari inu- 
tili passeggiate, perchè se ne stava in letto 
afflitto, come dicea, da febbre e dolori di reuma, 
che lo renileano incapace a muoversi. 

Il di 26 trascorse nella solita inerzia, e pure 
le più tristi nuove erano pervenute da Cosenza, 
«ove diceasi sgombro di nazionali Campotanese, 
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€ superato dalle truppe regie. Sciolto V assedio 
di CastroTillari, sbandata la guardia nazionale, 
profughi gii abbandonati Siciliani. In tal modo 
si avveravano le notizie recate dai bullettìnT 
pochi giorni prima, che tanta gioia ed ardore 
aveano apportato al campo di Filadelfia. Fu 
saggio avviso tenerle celate per non infiacchire 
gli animi. Queste notizie spiegano il cangiato 
proponimento del Governo , che per le tristi 
nuove precedentemente avute da Cosenza, avea 
dato istruzioni al Grenerale Nicoletti di trat- 
tare coi Nazionali. 

Altre notizie confermavano l'arrivo di signifi* 
canti rinforzi in Monteleone , e già la fama 
sordamente accertava che Nunziante non tar* 
derebbe Y assalto con quanti soldati avea. No- 
tizia che la sera non lasciò dubbio, ed il con- 
siglio si riuni tosto per deliberare, e discettando 
fino a notte inoltrata, si sciolse dopo molte pa 
role e niun progetto. Solo perché sapevasi riu- 
nito un accampamento di Reggiani sul piano 
della Corona, si spedirono colà due uomini ri* 
soluti per la via dei monti, ad affrettarne il cam- 
mino verso la nostra Provincia, sperando cosi 
procurare al nemico un assalto alle spalle. Par- 
tirono i due incaricati volenterosi ed arditi, che 
erano in verità due caldi liberali, e furono lo 
arciprete Anghcrà, apostolo e martire della li- 
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heM, ed un Zagarella di Villa San Giovanni 
il quale insieme a due suoi cugini, anzio di 
battersi con precedenza, avea lasciatala sua Pro- 
yincia, ed era venuto al campo di Filadelfia. 
Eglino trovarono al loro arrivo dispersa quella 
gente, la quale per altro non sommava che poche 
centinaia di uomini. Cosi manteneano i Reggiani 
le date promesse! 

Questi disastri in vero, erano di natura tale 
da scoraggire. Nondimeno il campo di Filadelfia 
trovavasi ancor riunito, vergine di pugne e di 
disfatte. Ad accordi col nemico non aveasi vo- 
luto giammai dare orecchi, trattandolo con di- 
sprezzo e con jaitanza. Le posizioni si aveano 
favorevoli, amiche le popolazioni. Quindi non 
ci era ragione ad avvilirsi, ma mostrandosi con- 
seguenti agli adottati principii, pensare a bat- 
tersi che maggior gloria si sarebbe conseguita, 
e la probabile vittoria rianimando i Cosentini, . 
scuotendo il letargo dei Reggiani e dei Monte* 
leonesi, avrebbe resa gigante la sollevazione 
calabra, suscitata quella del regno tutto, (ver- 
gognosamente sonnacchioso) e deciso dei destini 
dell' Italia e dell' eroica Sicilia. In fine, se anche 
ammetter non si vogliano le ridette conseguenze, 
ognuno converrà, che sarebbesi almeno salvato 
r onore gloriosamente cadendo. 

La notte del 26 si tenne in Filadelfia la con- 
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uueta condotta. Furono alle boscaglie dell* An- 
gitola i Cosentini con Ferdinando Bianco alla 
testa. L' altro loro Capitano Giuseppe Mazzei 
rimase in Filadelfia. In Francavilla la solita 
guarnigione senza il suo Comandante, che nòil 
so per qual cagione o incarico fu in quella 
notte anche in Filadelfia. Giovane ardente, egli 
non avrebbe mancato di spingerla al combat?- 
timento nei sottoposti boschi, recando non poco 
danno ai nemici. Una compagnia come sempre 
fu messa disciolta sul piano a niezzodi da Fi- 
ladelfia, senza riflettere che in nuda campagna 
nulla avrebbe potuto operare di vantaggioso; 
che all'apparir del nemico facilmente e pdf 
poco numero, e per non essere garentita dalle 
naturali trincee delle truppe a massa, i boschi, 
si sarebbe data alla fuga, senza neanco poterne 
dare la notizia ai compagni svogliatamente dor- 
.mienti in Filadelfia. 

Di già volge al termine V Iliade calabrese 
da me con disordinato stile narrata. Iddio mi dia 
lena bastante, ed ispiri la mia penna, per iscol- 
pire alla meglio lo scioglimento del tragico 
dramma, che tante e si nuove oppressioni ca- 
gano a questo misero regno; che queste estre- 
rtìB Calabrie le quali nome aveano prima dì 
eroiche, rese contennende agli sguardi della ri- 
manente Italia, e dell'irrisore straniero. 
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CAPITOLO V. 

Nella notte fra il 26 e 27 giugno il Gene'» 
rale Nunzdante lasciato in Monteleone due o 
tre compagnie di soldati per tenere in sogge- 
zione quella Città, mosse col resto dell'esercito 
per la consolare, e marciando lentamente guar- 
dingo, giunse al fiume Angitola. Era alla rada 
una frega,ta , ferma ad oggetto di garentirlo , 
e riceverlo al bordo in caso di disfatta. Le- 
scolte nazionali comandate in quel di dall' in* 
trepido e sincero liberale Fvrdinando Bianco , 
all'apparire degli avamposti nemici, mossero ad 
assalirli , e con fuoco spesso e ben sostenuto 
li molestarono, e li fecero retrocedere. Fidenti 
nel pronto arrivo del campo di Filadelfia, quel* 
le genti pugnavano come leoni. Non erano che 
cencinquanta uomini a fronte di cinquemila 
floidati , e senza spaventarsi delle artiglierie 
che la fregata tirava a garentire i i*egìi, osti- 
nati combatterono. Un drappello di nemici si 
impadroni di un casino posto sul rialto che 
domina la via al di qua del ponte Angitola; 
Bianco lo riprese, vi trovò i soldati che s'ine- 
briavano col vino quivi ripoeto, li scacciò , ed 
il vino fece bevere per -ristoro ai suoi. 

In queir ineguale coj^flitto perirono quattro 
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soldati r^i, niuuo della nazione. E qui me^ 
rìta di esser narrato un fatto per onore del 
popolo si crudelmente oppresso, e sovente con 
ingiustizia, e senza ragione cs^unniato. 

Un giovanetto imberbe si avvicinò talmente 
al nemico sparando P archibugio, che una pal- 
la avversaria gliel ruppe in mezzo e con quello 
ad armacollo retrocedendo, rientrò in Filadel- 
fia. Finalmente Bianco sopraffatto dal numero^ 
indamo volgendosi per veder giungere lo spera- 
to soccorso, fu costretto di retrocedere, e len- 
tamente rinculando sulla costa boscosa, finché 
ebbe lena, in varii siti di essa ricomparendo, 
ipolestò ir nemico, ritardandone la marcia. La 
guarnigione di Francavilla partita al rumor 
della pugna , incontrò la gente di Bianco in 
ritirata ed a quella unita scaramucciò qui e co* 
là, ma in fine senza il suo capo, incerta e smar- 
rita si disperse. Quegli, come si é detto trova- 
vasi in Filadelfia. Ben vi accorse, ma non a- 
Vendola scontrata , altro da far non gli rima-- 
neva che volare al ponte della Grazia ov' ebbe 
parte agli sparpagliati conflitti quivi avvenuti». 

In Filadelfia intanto vi era corsa la notizia, 
e pur si stava inerti. Non il solito movim^ìtOy. 
non Fardore che in tante false notizie avea a-. 
nimato e Capi e Gregarj. Il sole era già al- 
to sull*orizzonte e regnava colà un silenzio di 
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tomba. Ben la fama avea cominciato a spar* 
gersi fra i grappi dei nazionali, ma non aden- 
do la solita chiamata dei tambari, né scorgen- 
do accorrere i Capi a rianirli, se ne stavano 
mati ed incerti. Griffo giacente in letto , col 
pretesto del reoma, cercava di sottrarsi al pe- 
riglio; adducendo la sua salute avere uopo di: 
calma e delle domestiche cure, chiedea como- 
da vettura per tornar a casa. Il Capitano dì 
Borgia suo nipote, sollecito più di lui del suo 
onore, con gentili maniere il trattenne. Richie- 
sto da molti, che al suo albergo accorreano per 
accertarsi dei fatti, irato rispondea, che ba- 
stanti equivoci erano succeduti, che non si agis* 
se in quel di come le altre volte , che non si ; 
tentasse di stancare inutilmente la gente. Que- 
sto linguaggio facea stupire, e più perchè co- 
me un contagio invaso avea tutti quelli che 
teneano autorità, i quali dimandati davano le 
risposte medesime. 

Fra le persone autorevoli promotrici dell^ 
sollevazione , erano in Filadelfia tre Deputati 
del Parlamento nazionale, già trovatisi ai pe- 
rigli delle barricate di Napoli, dove si compor- 
tarono con quel coraggio civile e nobile dignir- 
tà , che contradistinsero il napoletano Parla- 
mento da meritar loro V ammirazione dell' Eu- - 
ropa. Erano questi Eugenio Riso , Felice Sac- 
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co, e Benedetto Musolino, uomini istrutti, fer- 
vidi liberali , e da molti anni impegnati nei 
ds^-eti maneggi tendenti a far risorgere T Ita- 
Uà. Perseguitati dal Governo, profughi o pri- 
^^erì nel 1847, erano riguardati con rispèt- 
to e deferenza» Al Campo rifiutarono gradi mi- 
litìEtri , limitandosi di aver parte nei consigli , 
ed inoltre si recavano spesso ora in Cosenza , 
ora in Catanzaro, ora in Nicastro per pubblico 
interesse. In 4uel di erano assenti, e fu forse 
disgrazia ,' poiché poteano soccorrere il campo 
dì consigli , ed all' uopo anche imporre. Sacco 
era in Nicastro. Conseguente agli adottati prin- 
cìpii, all'annunzio del combattimento corse fino 
al Calderaro con quanti uomini gli venne fat* 
to di raccogliere; ma giunto colà tutto era già 
perduto, e fu costretto a retrocedere. 

I capi adunque fecero trascorrere le prim e 
ere del giorno senza agire , nel mentre gli 
sbandati della compagnia di Bianco e della 
guarnigione di Francavilla, giungeano in Fila 
delfia, e narravano iniziato il combattimento, 
mentre alcuni di essi svogliatamente dai vero- 
ni osservavano coi cannocchiali 1* esercito ne» 
mico già pervenuto all' Angitola. 

Finalmente bisognava risolvere , ed agendo 
come la testuggine , si spedirono -alcune com- 
pagnie ai boschi sotto Curinga, ma la più par- 
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te faron iatte marciare sul piano sopra Fila- 
delfia a pie delle montagne in direzione oppo^ 
sta ai luoghi occupati dal nemico. Era seniJa 
dubbio saggio partito munire le vie superion, 
e combattere la colonna nemica che Nunziante 
avrebbe spedita alle spalle; ma né tanta gente 
era necessaria per questo, né quello era il luo- 
go da fermarla. In fine né quivi, né dov' era 
opportuno, vi rimase la debita forza, e dall'est 
«ersi lasciati indifesi quei luoghi, vedremo qual 
trista conseguenza ne nacque. 

I cannoni smontati dalle carrette erano al 
suolo sulla piazza di Filadelfia, e comunque 
animosi e pronti gli artiglieri, non si provvide 
a trasportarli e servirsene, e quivi abbandona- 
ti più tardi furon preda del nemico, che senz^ 
dubbio c'irrise trovandoli. Bolo i-due grossi 
pezzi con tanta difficoltà trasportati da Mon? 
giana, messi sopra carri, si pensò mandare in^ 
Catanzaro , provvedendo cosi a perigli futuri 
lontani e trascurando i presenti. Furono bM* 
dati ad un capitano per scortarli con la Biia 
compagnia , ma quegli udendo il rumor della 
pugna all'Angitola, ed il tuonar delle artigUi».- 
rie della fregata , abbandonolli in quelle cam* 
pagne , e correndo verso Curinga si uni agU 
altri nelle sottoposte boscaglie. 

Fra tutte le compagnie mancò all'appello di 
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quel memorabile giorno, la Cosentina di Sara- 
cena, deUa quale [tale imponente aspetto mo- 
«traya in apparenza] tanto speravano i liberali. 
£ssa erasi disertata, e questo avvenimento su- 
scitò varie vociferazioni che accusavano quelle 
genti, quali di viltà, quali di tradimento. Le 
|uù accreditate, secondo me, furon le seconde, 
•chò indizii tali ho raccolti da farmi sospettare 
almeno traditori essere fra le file di essa. U 
suo Capitano corse indamo a riunirla, e stu- 
pì non più trovandola. Mesto per colpa non 
sua, come un gregario andò sotto Curinga , e 
da soldato pugnò. 

Intanto le compagnie spedite a pie delle mon- 
tagne, e quelle che per più ore si fecero stare 
eotto le armi neir abitato in attenzione di di- 
sposizioni che non giungeano mai, fremevano, 
•lUormoravano , chiesero ai capitani di esser 
condotte al conflitto. Questi incerti, fidenti nei 
Capi, e ligii ai di loro comandi, le raf^penava- 
tfffy ed a calmarle parlavano cose che il cuore 
SDoentiva. 

' GH abitanti di Filadelfia, temendo che il ter* 
libile nembo non si scagliasse su di loro, nel 
Tedere la patria priva di difensori, disertarono 
le sue mura, seco recando il prezioso, le donne 
ed i fimcioili. JEii!a.iq9ettacolo t^ooipassionevole 
^eder quelle genti a gruppi, spaventate, mute 
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dirigersi alle circostanti campagne, e fermare 
quali in ascose e lontane case rurali, quali 
nelle boscaglie e fìra inaccessibili burroni. 

Là esercito nazionale, che ridotto erasi a circa 
due mila uomini, in quel modo diviso, corse 
quale (e questo in minor numero) verso Cu- 
ringa , quale fu riunito, e questo era il mag* 
giore, nel su descritto spianato. Stocco final- 
mente ed un Comandante si volsero alla conso* 
lare; GrifiPo e gli altri due per sopra. Egli inea> 
daverito per malattia, stavasene a cavallo come 
un automa. Muto, alienato, scorato, stralunati 
gli occhi, giunto ove riunita era la guardia na- 
zionale, diede ordine che la più parte di quelle 
compagnie rimanessero in quel luogo. Porgendo 
lo scritto ai Capitano Àngherà, costui, laceran- 
dolo bruscamente, ardito rispose, che còsi egli 
ricevea di cotali ordini; che folle era chi vi 
obbediva; e imponendo alla sua compagnia di 
seguirlo, si volse per la via più brève verso 
Curìnga , deciso di battersi. Era Angherà 
un Calabrese, già sergente di Artiglieria nel 
regio esercito, e di guarnigione in Mongiana 
nel 1847. Caldo liberale , ' e nutrito di demo- 
cratici sensi da suo Zio, V Arciprete di cut 
femmo parola più sopra, in settembre di quel- 
^'anno, disertò da colà, rendendosi istromeoto 
di cospiraJ5toni. Nelle sue misteriose escursioni 
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fpei paesi della Provincia « venne arrestato, e 
tormentato nel carcere dalla vilissima polizia, 
ne usci dopo la pubblicazione della carta co» 
stituzìonale. Scoppiata la rivoluzione di giugno, 
corse al campo ed ebbe grado di capitano. 

Griffo lasciando buona porzione delle genti 
colà in balia dei capitani di compagnie, senza 
istruzioni e senza un capo, volgendosi ai cir<^ 
^costanti freddamente dimandò se Curinga fosr 
se posizione favorevole da resistere al nemico. 
« La sola ( rispose un soldato) che ti resta, se 
vuoi batterti, giacché con imperdonabile tra- 
scuratezza, hai fatto superare al nemicp il bosco 
della Madonna». Allora egli seguito dà circa 
seicento individui, e dai due Comandanti, si 
volse verso quel paese, seco menando le casse 
col denaro e quelle con le munizioni. Due son 
le vie che da Filadelfia menano a Curinga vo- 
lendovi giungere dalle montagne. Una disar 
giosa, per valli alpestri e precipitose, é la più 
breve, ma praticabile appena ai pedoni. L' al* 
tra più lunga ma piana, costeggia sempre ie 
montagne, e giungendo all' estremo occidentale 
di quella detta di Maida o Contessa, deviandc^ 
conduce per linea curva anche colà. Impossl* 
}nle essendo di manodurre i muli che portavano 
le casse per la prima, bisognò preferir la se- 
eonda e solo come di avanguardia, una com^ 



dby Google 



= 81 = 
'pagnia che fa quella di Maida^ si arno per 
la più breve, guidata da uno dei due coman- 
danti. Giunta questa in Curinga sul meszogior- 
>no, trafelata pel difficile sentiero e per gli ar- 
denti raggi del sole di giugno, ncmdinieno in- 
sensilnle alla stanchezza, anelava di, esser con- 
dotta a pugnare ; ma il comandante dispose il 
^riposo che durò un' ora circa. La regia truppa 
-osservata da colà, era già giunta all' osteria 
Bevilacqua, ove schierata per com' è lunga la 
^ia, distendeasi in perfetto ordine per tutto 
il tratto visibile da Curinga che corre ver- 
so FAngìtola. Stava quivi immobile e co- 
irne irresoluta, prova certa che nelle boscaglie 
al di qua del ponte Turrina, scopriva gente 
nemica. Cinque ore e forse più vi avea im* 
piegato nel breve tratto di via di quattro mi- 
glia, che corre tra i fiumi Angitola e Turrina. 
Cagione dì tanto ritardo fu la resistenza che 
in varij punti incontrò, sostenuta da drappelli 
accorsi alla ventura, dalla compagnia di Biau- 
<co e da quelle stanziate a Francavilla. Arroge 
la cupidigia e T intemperanza dei soldati, che 
li spingea a depredare ed incendiare i molti 
•casini che adomano quel delizioso tratto di 
strada, ed a bere i preziosi vini della costa di 
Filadelfia, in essi riposti. £ pure sarebbe sta- 
to utile previgenza il sottrarli , per non rima- 

6 
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sere a eomodo del nemico , e non paó negar- 
si che r ebrezza dei soldati uocque non poco,, 
percbè linTigoriti dal generoso liquore più aiv 
dimentosi corsero air assalto. In Sicilia lo a- 
Trebbero avvelenato. 

Trascorsa un' ora, e non essendo anc<nra com- 
parsa la colonna guidata da Griffo , la eom* 
pagnia di Maida impaziente chiédea al comcoi' 
dante di disporre il suo movimento. Questi, e<m 
sorpresa di ognuno, rispose che la via da farsi 
era quella che conduce a Cortale ; che il ne- 
mico essendo di già giunto a Turrina, era 
tutto perduto, e quindi (cosi erasi stabilitone! 
consiglio tenuto la notte) bisognava ridurre le 
forze nazionali in quel paese. Cosi dicendo si 
avviò il primo e comandò ai soldati di seguirlo. . 

Mentre quelli a malincuore obbedivano, la- 
mentevoli grida si udirono in Curinga. Erano^ 
voci di d<mne e di vecchi ( perchè la gioventù 
ool suo capitano era corsa a perigliarsi pugnan-^ 
do) che pietose e fervide nel tempo stesso 
«accorrete, diceano, accorrete in aiuto dei 
fratelli di Curinga, che stan combattendo. Udite 
il rumor della pugna, non li lasciate soli al ci 
mento ! » A quelle grida strazianti, i più svelti 
per età e per cuore, bruscamente si volgono xtt^ 
dietro, non attendono ordini, e veloci corrono per 
la via che da colà al ponte Turrina coilduoes. 
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Lode etema a quei generosL Gii altri ed il eo- 
mandante medesimo attirati dall'esempio li se- 
gnirono; ma più lenti , tosto li perderono di 
vista. Nondimeno conlinuanmo a difilare |^iù 
per la yia medesima. Cammin facendo udiva- 
no vivissimo il fooco degli archibugi ed il tuo- 
nar del cannone nemico, che dopo un quarto 
4i ora cessarono. Il conflitto era sostenuto 
da Angberà con la sua gente. Quella di Cu- 
tìnga era accorsa bensì, ma ai bos^ della 
Grazia, ove trovavasi Stocco coi suoi battaglio- 
ai, disposti nei colli, che sovrastano la conso- 
lare pel tratto di due miglia, fra i ponti della 
€hrazia e di Turrìna. Quindi le donne di qmì 
paese, agitate e trepide, sollecite pei loro ca- 
ri, equivocarono, che dov' era pencolo, quivi la 
fantasia i diletti mariti e figli loro presentava. 
Angherà separatosi bruscamente da Griffo , 
marciando riunì altre genti che alla ventura ag- 
girandosi non sapeano ove volgersi e le con- 
dusse con lui. Ed a tal proposito non é da ta- 
oersi un fatto, come quello che prova il buon 
volere dei gregaij , la poca voglia di battersi^ 
e r ignoranza di coloro eh' erano stati prepo' 
otì a comandarli Scendea da Filadelfia la com- 
pagnia di lacurso composta di popolani, che 
^vi gentiluomini non sono, il di cui capo «ra 
mi' artigiano coraggioso, pratico dei boschi, e 
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destro Skami nel maneggio dell* archibugio. Gli 
nomini quasi tutti al pat di lui intrepidi, s' in* 
camminavano desisi di combattere, qaanida 
ano dei comandanti ( lo stesso che andar . non* 
▼olle al bosco del Gatto) scontrandoli^ coman- 
dò che tornassero indietro, perchè destinati a 
fermiyre sui monti di Polla. Il ca^ntano stimò 
ano dbyere T obbedire, e rivolse il cammino; 
ma un imperterrito e rozzo uomo rispose, eh' e- 
gli era venuto' al campo per battersi, e che la 
battaglia era al bosco, non sulle montagne; €hé 
quindi se gli altri voleàno seguirlo stava ben^ 
atoimenti sarebbe andato solò. Detto fatto, si 
distaccò dalla compagnia ed altri nove indivì- 
dui lo seguirono. Eglino si unirono ad Anghe- 
r& e valorosamente' pugnarono. £ i'impvido 
che li spinse , dopo avere ucciso due nemici , 
ed "altri ferito, ferito egli stesso alla schiena, 
potè a stenti sottrarsi alla morte; arrampicase 
dosi fra le boscaglie, ed a carponi, senza per- 
dere r innato sangue freddo, giunse in Carìnga. 
n resto ligio alla disciplina esegui il comandi». 
Giunti al piano eh' è base delle ridette monta- 
gne, quivi dimorando limga pezza, finalmente 
insoffer^ti dell' inazione, spontanei ridiscesefo 
sotto Curinga ; ma vi giunsero quasi al Smr 
dèlia pugna, alla quale stanchi a. cagione dri* 
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lo andare e riandare per erte vie , non ebber 
lena di partecipare. 

Anserà dunque arrivato a Tumna intrepi- 
do attaccò il nemico con circa cento cinquan- 
ta nomini) e per mezz' ora sostenne vivissimo 
il fuoco degli archibugii e dei cannoni. Final- 
mente sopraffatto dal numero, sperando indar- 
no di esser soccorso, lei^tamente ' tra le frat^ 
retrocesse. Preso allora da inopportuno sdegno, 
anziché unirsi ai battaglioni di Stocco, indi- 
. spettito del procedere di coloro che teneano i 
gradi supremi , preferi ritrarsi, e per Curinga 
flì volse a Maida ove giunse colla sua gente. 
Inescusabile condotta fu questa, che fievole " 
mostrò essere in quel cuore la carità patria, che 
il valore di anzi mostrato avea fatto risplende- 
re. La truppa regia allora ritornando nella pri* 
miera immobilità, in essa restò per un' ora. 

Trascorsa la quale, il suon delle trombe av» 
▼erti che Nunziante disponea all' assalto i suoi 
soldati. Difatti, dopo avere incendiato V oste- 
ria Bevilacqu€^ e prodotto ài proprietario 8i- 
glùficanti danni, T esercito regio in colónna 
serrata, lento si mosse. Due battaglioni di cac- 
ciatori distaccandosi si attelarono in due line^ 
Y ona delle quali si allungò e discese perpen* 
dieoiarmènte dall' osteria, Qulla strada che me- 
na in mare la quale è parallela al tratto 
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di coneiolare, che svoltando dal ponte Tumit« 
Tolgesi a borea. 

L* altra girò per dietro la succennata oste- 
ria^ e sali per la yalle, accennando in tal mor 
do la prima assalire di fronte, la secónda all0 
spalle i nazionali imboscati. 

Marciando i cacciatori tiravano con fd^co 
spesso e continuato, dirigendo le palle alle bo- 
scaglie, da dove in prossimità di Torrina, dal- 
ie falde dei colli cbe sovrastano la via, rispon- 
deano ma rare quelle tirate dai nazionali. Il 
grosso deir esercito intanto lentamente inoltra- 
va per la consolare, avendo alla testa due can^ 
noni ed un obice, che di continuo tuonavano 
più a spavento che a danno, con intenzione di 
sgombrare le boscaglie della gente nemica. Nel 
frattempo il comandante spinto in quei luo- 
ghi dalle grida dei Ouringhesi, giunto era con 
poco più di trenta uomini della compagnia di 
Maida, (che gli altri erano già alle falde bo^ 
«cose e combattevano) sulla pianura che ter^ 
mina i suocennati colli che diconsi di Cioerìf 
dove si ferma dolente spettatore del combat* 
mento. I regii che dal bosco vedeano aggrnp-. 
pata colà quella gente, che ai di loro sguardi 
^sembrava più numerosa, perché agli armati , 
molti popolani di Ouringa eransi uniti per cu-* 
riosare, a quelle alture dirigeanole artiglieria^ 
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^ i cacciatori gli archibugii. Una grandine, 
di palle vi ginngea sibilando, e móke di ean* 
none schiantando i rami delle quercie le fecero 
-cadere sul capo di quel drappello , spettatore 
Inoperoso. 

Intanto la colonna inoltrava lungo la eonso" 
lare. Procedeano sempre sostenendo il fuoco i 
dacciatori, fino a che quelli che si volsero al- 
la valle scomparvero, poiché a mezza costa 
cangiando direzione, entrarono di fianco nelle 
lK>scaglie di Cioeri, Dalle sottoposte balze ginn* 
,^eva sul piano qualche nazionale, ed assicurava 
-che Stocco con molta mano di gente era fer- 
mo ai boschi verso la Grazia. Quindi sarebbe 
stato conducente^ attendere il grosso delle co* 
3onne di Grrìffo, ed uniti scendere a rinforzar- 
io. Al contrario non pia scoprendo i Cacciato- 
ri, il comandante impose ai pochi che lo avear 
no seguito, di marciare verso le montagne ad 
oriente per giungere a Cortale. A qualcuno che 
si oppose, die risposta, che tale era il proget- 
to concertato, che i regii ormai erano, vincito- 
ri, che nulla pia restava da sperare, e muoven- 

• dosi il primo, s' incamminò seguito a quella 
direzione. Il consiglio per altro, non avea sta- 

't>ilito quella ritirata che in caso di disfatta, la 

• quale ancora non si era avverata. Le genti par* 
^ite da Filadelfia con Stocco erano ai boschi 
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sottoposti, e non ancora si erano impegnati col 
nemico. Il quale, meno la scaramuccia alFAn- 
gitola; quella sostenuta da Àngherà, e dei lie- 
vi attacchi parziali, non avea incontrata altra 
«decisa resistenza. Quel divisamento era da met- 
tersi in pratica all' esito toltale della giornata 
e dopo esauriti gli sforzi per vincere, e none- 
ra certamente quello il momento, di profetizza- 
re, bensì di agire con prontezza e coraggio- 
A giustificarlo io dico, che della mente non 
del cuore fu colpa, se agi in quel modo, prò* 
dive troppo in eseguire alla lettera le cose con 
animo smarrito proposte nel consiglio notturno; 
ei forse era convinto che il nemico, sebbene 
senza aver pugnato, fusse vincitore. 

Cammin facendo a mezzo miglio incontrò la 
gente di Qr'ffo, ma non già costui^ e quella- 
persuase di volgersi indietro per guadagnar 
presto Cortale. Dicea, che tardando, oravi pe- 
ricolo di perder la cassa del denaro, il che sa- 
rebbe ultima ed irreparabile vergogna. 

Argomento col quale dìo a divedere, doversi 
tenere più in pregio il danaro, che la vita>. 
r onore ed i diritti dell' umanità. Il solo capi- 
tano di Borgia si oppose dicendo, che Griffo 
precedendo erasi diretto alla Grazia, e che at- 
tendea tutti colà per riunirsi a Stocco. 

Inutili ragitn*; prevalse del primo 1* opinio- 
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ne, e seicento uomini freschi, si incamminaro- 
no per Je montagne. Egli comprender dovea* 
che i Cacciatori miravano a piombare alle 
spalle dei nazionali imboscati. Quindi ritiran- 
dosi dal conflitto abbandonava i fratelli o ad 
esser trucidati, o a darsi alla fuga, il che a 
quel battaglione era dato d' impedire. Desso 
deciso avrebbe della giornata, schierandosi par- 
te con la fronte rivolta a mezzodì, per respin- 
gere i Cacciatori i quali entrati senza resi- 
stenza nei boschi fecero impeto alle spalle e 
sbaragliarono cosi i battaglioni di Stocco so- 
praffatti e già stanchi, e parte mescolandosi ai 
combattenti, per rendere più compatto e mici- 
diale il fuoco. Ovvero deludendo il nemico, con 
mossa retrograda, gittai*8Ì al bosco di Baecalo- 
pane , appendice orientale di quello della Ma- 
donna, e da colà fulminare alla coda del nemico 
i regii. Questo progetto cagionato avrebbe al 
certo lo scompiglio e la fuga, fra di essi, ber^ 
s^liati e divisi fra due fuochi micidiali e co- 
verti. Recherà meraviglia come io non faccia 
menzione dell' altro comandante , che dissi es- 
ser anche partito da Filadelfia insieme a Grif^ 
fo. Ma colui non die occasione a nominarlo né 
in bene, né in male. Indifferente a quanto ac- 
cadea e diceasi intorno a lui, da chi noi sapea 
pojtea esser creduto l' infimo fra i gregarj. Ec- 
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co dunque a quali uomini si affidavano i do* 
dtini della Calabria! 

Procedendo sempre intanto nel suddetto mo- 
llo la regia truppa , a metà del tratto di 
strada fra Turrina e la Grazia, incontrò di&V 
tì tale resistenza, che i Cacciatori combattenti 
sempre in linea parallella alla consolare, si die* 
dero alla fuga, gittarono parte delle armi, e 
giunsero al bosco della Serra verso. Nicastro. 
Fra lo spavento non mitigarono quei soldati 
1* animo feroce e vandalico, che anzi attraver^ 
aando i fuggitivi V ampia pianura che maiina 
di Maida si appella, perseguitarono ad archibu- 
giate i pacifici pastori ed agricoltori quivi in- 
tenti tranquillamente al maneggio della marra 
ed alla cura degli armenti. Poi volgendosi al 
Pizzo lungo il littorale, recarono colà notizia 
che r esercito regio era battuto , e morto il 
-Oenerale. Questi difatti travestito, carponi cam- 
minava fra i soldati, mentre la sua carrozza 
stretta fra le ordinanze, precedea lentamente 
Tuota. I nazionali ingannati , a quel legno 
dirigeano gli archibugi sperando uccidere il 
Generale , e terminar cosi con un colpo la 
battaglia; e la carrozza fu crivellata. Nondir 
meno corse gravissimo pericolo, perchè ima 
palla gli strisciò cosi vicino agli occhi che lo 
abbacinò e lo sbalordi. 
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I nazionali difatti da quei boscosi deeliTi 
^randinayano ana tempesta di palle. La coloni 
«a regia fa costretta sostare y e le artiglierìe 
rinculate furono all' orlo esterno della strada^ 
da dove per linea obbliqua diressero nel baieo 
«olpi alla cieca. Non pertanto verun danno 
arrecarono alla nazione, garentita e difesa da* 
^li alberi. Al contrario orribile strage avreb^ 
bero apportato al nemico, mascherati n^Ue fìra^ 
te, vibrando un fuoco coverto sulla sua maBB«> 
compatta, al quale non avrebbe potuto resistora. 
Ma come abbiamo detto smontati e negletti ì 
cannoni fuiono abbandonati in Filadelfia, per 
etrvir di rìso e di scherno al nemico. Quella 
accanita resistenza fu sostenuta eroicamei^ 
sino al ponte della Grazia, ma finalmente boa 
vedendo giugnere V atteso soccorso , stancln, 
trafelati i nazionali furono obbligati di mettono 
In salvo. I cacciatori entrati per sopra, già lì 
giungeano alle spalle, ed erano per circondarli in 
modo, cbe ritardando la fuga ninno sarebbe 
«campato. Eppure, per detto dei medesimi «ffi* 
siali e soldati regii, se per altra mezz' ora du- 
rava quella resistenza, V esercito tutto di Non- 
fiante dovea darsi alla faga. Se il battaglio»» 
^guidato da Griffo fosse disceso colà^ non mctt- 
s' ora, bensì per ore intiere potea resbtersiy per- 
«cbé Terrore medesimo commesso dai capi 9pwp- 
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pagliàndo le forze, avea in quel giorno apparee» 
<^iàto un corpo di riserva, ehe impegnanìoeF 
al miglior scopo avrebbe reso certo e cqmpl^»- 
il trionfo. L'eroica resistenza testé narrata non^ 
fa in sostanza che l'opera del popolo, il quale da 
80 volle combattere , mostrandosi conseguente- 
alle promesse fatte, allorché accorse all' appello- 
ddki patria ed alla difesa dei suoi diritti. I 
801» capi all'opposto, rinnegando i principli 
adottati, lo sacrificarono , poiché né cuore eb- 
bero né ingegno per profittare del suo coraggio- 
e della sua pronta risoluzione. Lode dunque al 
popolo, infamia etema ai suoi vili calunniatorL 
Che se la disfatta dei Cosentini, e la quiet» 
del Segno, inducea a credere inutile ogni re* 
alstenza, sarebbe stato certamente miglior par^ 
tito la sollevazione, senza attendere l' assalto 
del nemico, che forse molti mali si sarebbero 
evinti e molte persecuzioni. Ma se si volle at^ 
lendere ed al suo apparire [comunque con er- 
ronea disposizione] si corse a combattere, per- 
ché non sostenersi? Da qualuoque lato si ri-^ 
guarda, la condotta dei capi é incomprensibile^ 
I regi! però ebbero a deplorare più di c^ito^ 
morti e venticinque feriti fra i quali un uffiziale^ 
che poi a Monteleone mori. Molte bestie peri- 
Inolio anche e del treno e degli equipaggi, e di 
<)ae8ti buona porzione divenne preda dei na- 
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azionali. Costoro non contarono che otto morti e 
quattro feriti uno dei quali cessò di vivere in 
Nicastro. Fra i primi fu deplorabile la perdita 
•éi quattro individui distinti chi per grado cavile 
nella società, ehi pel valore con cui in qnéL ài 
si segnalò. 

U Commissario Angelo Morelli volle ostina- 
tamente scendere al combattimento , e faron 
vane le persuazioni degli amici che lo consiglia- 
vaino di ritornare in Catanzaro. Già inoltrate 
negli anni, inabile alla fuga, perduto avendo 
nella confusione il cavallo, raggiunto dai Cac- 
ciatori, difendendosi con coraggio, fu barliarar 
mente spento. 

Il prode "Giuseppe Mazsei, avendo a lata un 
domestico fermo sul rialto della via, vibrava 
palle spesse ed infallibili coli* archibugio a due 
«<^pL Avvertito di porsi in salvo, risposa ivi 
inchiodarlo il dovere. Fu criveDato di palle ed 
ucciso. 

Erano al campo di Filadelfia cinque Siciliani, 
ohe vaghi di combattere, volontari vennero ia 
Calabria. Uno di loro giovanetto di quindiei 
anni fece strage di soldati nemici. Terminal» 
le munizioni, adoprò la pistola e lo stile, e eom. 
•qndli ih pugno avvicinò una carretta di artìgiie- 
rìft ed impose al cannoniere di abbuidoiiaria» 
Con un colpo di sciabola gli fu tronco il mpok 
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Federico Nobile di Catanzaro, gìoTanetto ài 
liediei anni e di avvenente aspetto, d' iilustre^ 
lEon^lia baronale e nelle di cui vene scorrea 
{Murte di sangue greco, perchè greca era sun. 
madre, dopo aver pugnato Talorosamente^ non^ 
ebbe tempo di porsi in salyo con la fuga e ai' 
IMUKose in un cespuglio. Quivi scoverto dai 
nemici, fi! cqpaito con sevime a colpi di maaoa 
dì arcbibugio sul capo. Un suo cugino ugua^ 
le di età e di sentimenti, da altro vicini^ 
cespuglio vedea la miserevole Garage del con- 
fratello, e senza poterlo soccorrere, tremava 
per se, e fu prodigio se il dolore e lo spavento- 
non lo uccisero. Scampò non visto col cuore 
straziato, e con aspetto mesto raggiunse gli 
altri. 

I regii più barbari dei Cosacchi e degli Ara^ 
Ili, seviziavano i cadaveri, abbandonati sul ter*^ 
teao con le teste troncate, contusi di colpi 
sformati, pasto dei cani e delle belve feroci; 
Ben Nunziante curò di fax scomparire la per- 
dita sofferta, facendo sottrarre e seppellire quelli 
4ei suoi. Ma i pochi della nazione, solo dapi^ 
tre di per cura pietosa di alcune anime bes^ 
nate [lode e gloria etema a costoro] ebberè 
aMdesta tomba nella vicina chiesetta campesti^e 
iMla Gnuda per mano di un vecchio Erennta 
^|iim litanàato. Ivi giacciono tuttavia le lorè 
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ceneri, che in nma d*oro meiitayano di esserci 
«hiuie, e riposte in arche marmoree. Opasseg* 
^eri che tutto di transitate per quella via , 
scorgendo V umile delubro fìra le verdeggianti 
guercie, sostate, spargete una lacrima su quel 
generosi ed implorate loro la gloria celeste, 
eome la terrena conseguirono. Tempo verrà e 
BOn lontano, in cui Italia desta di nuovo, e pia 
(saggia, innalzerà condegne tombe ai suoi Mar- 
tiri, e colmerà dei dovuti onori la loro cara e 
sacra memoria. 

La gente che con Griffo uscita era' da Fila- 
delfia, alle ore 6 p. m. giunse in Cortale, ma 
non tutta, che molti per via si sbandarono. Cam» 
minando lungg le falde della montagna di Mai- 
da, udiva il fuoco spesso degli archibugi e dei 
cannoni, che l'eco facea giungere fino a quelle 
alture; si volse allora al Comandante un soldato 
e cosi gli disse: « Quel continuato grandinar di 
palle vi prova che i nostri fratelli stau cinn" 
battendo, e contrastano al nemico il terreno 
palmo a palmo. Dunque tutto non era perduto,* 
ed avevamo speranza di vincere. Ora si che 
tutto è perduto perché quei prodi senza soccor* 
so, saranno schiacciati ». Un freddo alzar di 
iq^alle fri la risposta, e sil^sziosi si continuò il 
Viaggio. 

Ormai si era giunto al termine del piano e 
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restava ancora un qualche chilometro per arri- 
vare a Cortale. Quivi si sostò per riposare, e 
Griffo volgendo il discorso ai circostanti, chiese 
a ciascuno la sua opinione sul partito da pren- 
dere. Egli propose esser buono rinchiudersi in 
Catanzaro, e quivi fortificandosi tener desta la 
rivoluzione. AHrl preferivano Tiriolo. Un solo 
fu dì parere che senza perder tempo guadagnar 
si dovessero le montagne che a destra si scor- 
geano, quivi appellare il popolò ed ordinare 
le guerriglie. Con queste , di cui inventori fu- 
rono i Calabresi, la Spagna sostenne per anni 
la sollevazione , e si sottrasse alla tirannide. 
Kiuno rispose, e si continuò il cammino per 
Cortale, ove la notte si prese alloggio. 

Stocco si volse alla via che per sentieri tor- 
ninosi ed imboscati mena a S. Pietro a Maida, 
ove la notte fece dimora con le genti che lo se- 
guirono. Molte compagnie passarono oltre, e 
disperdendosi tornarono alle proprie case. Griffi» 
^soletto corse sino a Maida dove trattenne una 
#ora; passò quindi in Vena Albanese, e nel di 
useguente ai domestici focolari. Mentre io scriro 
4UI Tribunale efferato lo ha condannato a m<nrfce. 
Avrebbe dovuto rinserrarlo invece nella casa ddi 
inatti, che ben demente é colui che spera de- 
menza dal Borbone. Ed egli fu tale alloicliè 
foggiàsco , anziché escogitare ì modi di pond 
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in salvo, preferi esporsi, spontaneo presentan- 
dosi, alla di lui inesorabile vendetta. Non su- 
birà certo la pena inflittagli, perché il nembo 
di cui è pregno l'orizzonte politico di Europa, 
rende meno severo il Governo di Napoli, che 
per prudenza e non per benignità, commuta in 
alti'a la pena dell'ultimo supplizio. Nondimeno 
Griffo in certo modo dee dichiararsi obbligato 
ai giudici, che col rigor deUa condanna, pro- 
nunziarono sentenza che lo giustifica della tac- 
cia di traditore, di cui lo accusa la voce po- 
polare. Egli stesso (mostrando quella dignità e 
coraggio che a Filadelfia lo abbandonarono) 
dopo che udì leggersi la crudele sentenza, disse 
queste parole. « Possa il mio capo eahnare lo 
sdegno di Ferdinando 2« , e far cessare le voci 
r eco delle quali mi rintrona lo orecchie , e 
che me accusano di traditore. Verrà gi(»rno 
in cui splenderà la verità, ed allora IsM^rime 
pietose saranno sparse sulla mia tomba. > Pa^ 
role che non valsero a riconciliarlo coi buoni, 
ti che lo fanno più degno di pietà che di ri- 
gore. Nel duro ergastolo, ove invece sarà rin- 
t^hiuso , i suoi mesti pensieri si volgeranno 
sovente a Filadelfia , e più d' una volta il ri- 
morso lo strazierà per essersi mostrato quivi 
meno di uomo. L' ombra delle vittime cadute 

7 
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per la sua dappocagine ed indolenza , gli ap- 
pariranno per tormentarlo in quei cupi e si- 
lenziosi recesai. 

Nunziante non incontrando più resistenza , 
varcato il ponte della Grrazia, giunse sotto Mai- 
da, ed ove la consolare incontra la via traversa 
di quel paese, mise a campo la truppa. £^li; 
comunque vi fosse un comodo Casino, preferì 
dormire entro la carrozza. I soldati erano stancbi, 
senza viveri, senz' acqua, sicché un assalto not- 
turno operato da pochi risoluti,* li avrebbe di 
certo sbaragliati in modo da non potersi più 
rannodare. Là resistenza incontrata era stata 
tale e si lunga , che dal fiume Angitola fin 
sotto Maida, impiegato vi aveano dieci ore. £ 
pure quel tratto none più lungo di otto mi- 
glia; riposarono al buio , e non ardirono ae • 
cendere i fuochi del campo. Stocco che se ne 
stava in S. Pietro, se dotato era di coraggio e 
d' ingegno, spingendo cinquanta uomini scelti e 
non più sulte colline poco da quel villaggi» 
distanti ^e parallele alla via di M^da, avrebbe 
conseguito l'intento senza correr pericolo, per- 
ché a fugare i regii abbattuti e stanchi, ba- 
stava una scarica di archibugiatc'aUa lontani^. 

Gli abitanti di Maida istrutti del combatti- 
mento dai Nazionali sbandati che per colà tran* 
sitavano, tuttavia non credendo disperato il 
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^àso, ù riimlrono in armi, e comunque in pie* 
«iol drappello , si mossero al soccorso dei fra- 
telli Però giungendo a metà della strada tra* 
Tersa, scorsero il nemico di già arrivato allo 
^estremo di essa. Si volsero quindi indietro, e 
temendo per sé, raccolsero il prezioso e seco me- 
nando donne e fanciulli , si misero in salvo 
nei circostanti colli. Spettacolo fu anche questo 
di pietà degno, specialmente pel sesso gentile, 
•che per disagiosi sentieri fu costretto fuggire, 
e posare sul nudo terreno. Le gentildonne che 
•quivi son molte, abbandonando le comode case 
ed » -aoSàfiì letti, intrepide sostennero i disagi. 
£ minor male per quelle a cui resfiava un uomo 
«per sorreggerle ed incuorarle; mentre una vi fu 
fra quante altre mai sensibili sensibilissima e 
di s^timenti liberali eminentemente dotata, 
^ehe non avendo altri che il. marito e questi 
al campo, incinta, circondata da pargoletti figli 
^ doTca awffliturarsi sola nell'ardua fuga, o 
affidarsi alla cortesia di estranei, alla quale 
astretta da necessità confidente ricorse, e lode 
idle bennate, donne di Maida che seco la tol- 
9eto. Iiode anche se il coraggio non ismarrird» 
no, e se animose si misero in salvo con calma 
e dignità, finché non videro deviato quel nembo 
^ guerra, il di cui vicino tumore deporre non 
léce loro i magnanimi sensi e la soave speransa. 
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Il Generale però non poten^ senza far pmire^ 
dì fame le sue genti, ìnanometter Maida. Jìira 
il solo paese da prestargli i viveri, ed ^11 per 
r intermediò di due individui di colà , che re- 
dftci dai lavori campestri tornavano al riposo^ 
li chiese, minacciando in caso di rifiuto nwcxsc^ 
e fuoco. Quei due, trovato il Sindaco, eiqK»era 
la commissione, e quel funzionario li rimandò 
al Grenerale promettendo che subito si prov- 
vederebbe. E si provvide coi fatti, che aitr^^ 
partito non zimanea a scansare la tempesta. 
Óiò che apparve clemenza in lui, non fu dunque 
che necessità, onde se elogi i nemici del popolo^ 
vogliono tessere ai suoi oppressori , siano al- 
meno moderati e veridici, e mostrino un avanza 
di pudore. Ben Nunziante li merita per la coor 
dotta da lui serbata dopo a prò delle Calabrie^ 

Nel di seguente Stocco parti da S. Pietro a 
Maida colle genti che restavano, e recossi ao^ 
che in Cortale, ove unitosi a qu^e ^unte kt 
f\fTf\ innanzi, risolse trasportare il campo alle 
bowcaglie del Oalderaro, deciso, come allora 
dicea, di riaccendere piùfurvida la rivoluzione.. 
ÌTedremo come adempì a quel proponimehlo.: 
. Nunziante non si mosse in quel di dai luogiii 
occupati la sera, dove ricevè con coiiesia, luut 
deputazione dì Maida, che cedendo alla nacw»^ 
intà srese ad inchinarlo e raccomandargli Jà 
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patria. Era composta di gentiluomiai non com* 
promessi, persone dabbene e di senno. Il Gè- 
nearale li assicurò che yerun danno avrebbe 
is^fferto Maida, ma die si attendesse a provve* 
dere ;del bisognevole il suo campo, finché quivi 
dioiorava. Fu obbedito, ed egli a rassicurare 

. vièmaggiormente quegli abitanti , . fece salire 
n^' abitato molti drappelli di soldati inermi, 
che girando tranquilli per le vie, portavano 
banderuole tricolori. 

hsL truppa intanto, vagando per quelle cam< 
pugne, saccheggiò i casini delle vicinanze, e 
non. contenta della preda, vandalicamente rup- 
pe mobili, vetri, stoviglie e cose simili. Udì 
b^ùgnamente il Generale i reclami dei prò* 
ptietari danneggiati, promise indeùnizzarli ma 
non attenne poi la promessa. Egli intanto era 
inquieto pel battaglione del sesto di linea, che 
dal fiume Angitola avea spiccato per la via 
delle montagne, ad assalire alle spalle i na- 
zionali, e del. quale non avea notizie. Fu for- 
til^ML se nel di del combattimento non giunse 
^ve^il Generale gli avea imposto di trovarsi che 
ben pochi liberali si sariano salvati. Smarrita la 
v^i, ritardato maliziosamente il cammino, quel 
battaglione comandato dal Maggiore Grossi, non 

4irrivò a Filadelfia che il 28 giugno. Al suo 
^apparire spaventati quegli abitanti si tennero 
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pdrdutL Quindi, escogitando i mezzi per sal- 
vare la diletta patria , il clero ornato dei sa- 
cerdotali paramenti, portando in processione il^ 
Sacramento e l' immagine di nostra Donnav . 
usci ad incontrarlo^ Ma il contegno freddo eét 
orgoglioso del comandante e dei soldati , ag- 
ghiacciò i cuori dei poqhi presenti, che la pia. 
parte del popolo teneasi tuttavia nei nascon- 
digli. Entrata la truppa in Filadelfia, bene ac- 
colta, provveduta di viveri, alloggiati gli uffi- 
ciali nelle case, si tenne quieta per due ore, 
finché ristorò le forze col cibo : ma trascorae- 
appena, ecco si ode un suonar di trombe. Fu 
quello il segnale del saccheggio, e quei barbari, 
da masnadieri conducendosi non da soldati, si 
scagliarono a corpo perduto nelle case, le cui 
porte erano scassinate a colpi di cannone. Ta(>to 
rubarono , manomisero , e Filadelfia vide in^ 
questo secolo di civiltà rinnovati i tempi di At- 
tila e Genserico. Non paghi della preda, spen* 
sero molti individui , che improvvidi o' fidenti 
nel grado e nella innocenza , furono sordi sS 
consigli degli amici, e preferirono rimanersi fra 
le mura domestiche. Furon nove le vittime infe- 
lici. Erano in Filadelfia tre Fratelli, Federigo^ 
Saverio ed Odoardo Serao. Il primo di essi ot- 
tenuto avea il grado di regio Giudice. In qu^. 
giorni di politico sommovimento abbandonato". 
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avea il suo circondario, [!]• e credeudoei sicuro 
in patria, ivi si ritrasse con la famiglia. G-li altri 
due al contrario professando sentimenti demo- 
cratici pensavano a mettersi in salvo, ma indurre 
non poterono Federigo a s^uirli, fidente troppo 
neir impiego e nelle opinioni professate; sicché 
con lui per affetto fraterno ri^aaner prefai 
Odoardo; ambedue ^egat^, vilipesi furono condotti 
ad esser moschettati. Non valsero le proteste 
di Federigo, non V immagine del Ite eh' egli 
mostrò in prova dì sua fede. Il ritratto fu da 
quei vandali calpestato. Né più delle proteste 
le lacrime valsero deir infelice consorte , che 
scarmigliata piangente, circondata dai tenerel- 
H numerosi figli, implorava la vita del mari- 
to. Offiri le supj^oie, donò molto danaro^ Pre* 
sero quivi e fuori gli ori ed il denaro, ed il 
marito gli spènsero insieme al cognato, sul 
quale esereitar(mo le più efferate sevizie, strap- 
pandogli la barba, e tagliandola con le sciabo- 
le insieme alla cute. 

Uh ^contadino già soldato, si tenne avventu- 
roso perchè scontrò ì' antico suo ufficiale. Da 
questi bene accolto, fa richiesto di cibi. Corse 
a provvederli, uccìse tm pollo, riempi un ce- 



(1) Circondario chiamavusi allora V attuale 
Mandamerdo, 
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sto di commestìbili, e per maggior decenza 
chiese al suo padrone cristalli, argenti e bian- 
cheria, e quelli in prop*ia casa offii ali* nu- 
ziale. N* ebbe ringraziamenti molti, e lasciato- 
lo tornò a restituire gli oggetti imprestati. Per 
Tia si scontrò con un drappello di soldati, dai 
quali preso, non gli giovò il protestare che co- 
me loro avea anche servito il Re, che tornava 
dall' aver dato cibo al suo antico nuziale. Fa 
barbaramente ucciso. 

Fra i trentasei artiglieri a servizio della na- 
zione eravene uno disertato dal campo r^^io 
di Monteleone. Improvvido rimase in Filadel- 
fia, ove come un folle correa perle vie. Giun- 
to il battaglione, anzi che porsi in salvo, spe- 
rò grazia, e presentossi al Magij^e, imploran- 
do in ginocchio la sua misericordia. « Tu non 
hai saputo servire né il Be né la nazione,^ gli 
disse Grossi, ed immantinenti lo fece fucilare. 

Delle altre vittime io taccio, ma passar non 
posso sotto silenzio un' altra barbarie. Niccola 
S3rrao ottuagenario, uomo dovizioso, vide la 
sua casa ingombra di soldati. Sperò salvarsi 
porgendo manciate di denaro. I prioii arrivati 
insaccandolo sostavano , ed altri vi subentra- 
vano, finché il vecchio protestò di non più 
areme. Gli tirarono allora con archibugio, che 
fortunatamente non prese fuoco; ma* il vecchio 
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ìtùmune non andò di battiture^ e fu laaoiato 
consunto ed illividito^ 

Consumato il sacco e la strage, Grossi, seco 
alenando alcuni gentiluomini prigionieri, fìra i 
<^uali il regio Giudice del Circondario, si ri- 
dusse al Pizzo. Quivi li allogò su di un ya* 
pore, ed a spaventarli, più volte in quel giorno 
sHuar lì fece in attitudine da ricevere la mòr- 
te. Kiebbero nei di seguenti la libertà per 
opera del Generale quando quivi tornò. 

Era giunto intanto al Pizzo anche il batta- 
glione fuggito dal combattimento del di 27, 
ed uniti V uno e V altro commissero nel se- 
guente giorno 29, i medesimi eccessi di Filadel- 
fia. Saccheggi , rapine , stragi. Yenticinque 
vittime quivi perirono e fra queste un vecchio 
orafo il di cui aspetto pieno di bontà avrebbe 
mosso a compassione anche le fiere. SpogMato 
clegli oggetti preziosi del suo negozio, nulla 
' più gli restava; pure i soldati ingordi chiedea- 
no altro. Sordi alla ragione lo spensero con la 
vecchia moglie a colpi di baionetta. 
. Saverio Musolino fratello del Deputato, de- 
signato come repubblicano, fu preso e mo- 
schettato; e la sorte medesima ebbe il suo de- 
^srepito genitore, al quale non valse la vene- 
randa cani:de. Altro suo fratello si sottrasse 
alla morte travestito fuggendo. À queste enor- 
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che noi chiamiamo barbari, vi ebbero parte i> 
paesani medesimi. Abitata da plebi^lia ladra 
ed infame, vile e feroce, nota per attaceamenta 
ai Borboni, dai quali pel regicidio commesso- 
. del Be Murat, ebbe premi, onori e la Città 
titolo di fedelissima; fn in quel di manomessa^ 
e spogliata, e scorrer vide il sangue cittadino,, 
per opera più dei suoi che dei soldati; ai quali 
uniti, sfrenati e furibondi, predarono e distrus- 
sero quanto loro venne fra le mani. 

Mentre tali cose avvenivano, Nunziante ac- 
campava tuttavia sotto Maida, Stocco al Cai- 
deraro. Ma all' ora di mezzogioma del 29 giù- 
gno,^ mentre i soldati stavan fruendo il consueto- 
eibOj i taml)uri e le trombe li appellarono alla 
partenza. Gittarono a terra gli avanzi del pran^so^ ■ 
e messi in ordinan:^, si volsero per la medesima 
via a Monteleone. Il precipitoso ritomo del regio • 
fìsercito colpi tutti di stupore, e molte conget- ' 
ture si fecero ad indovinar la cagiona La falsa • 
nuova della sua disfatta , prodotto avea in Mon- - 
teleone una sommossa. Furon disarmate le com- 
pagnie quivi rimante, e più innanzi si procedea . 
1^ quella notizia a tempo non veniva smentita.. 
H regio generale quindi udendo rumoreggiai*fr- 
la sollevazione alle spalle, e temendo l'inoltrare • 
della gente raccolta al Calderaro, che più nu-f 
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merosa e più ardita reputavala di quel che fosse - 
in effetti, si tenne perduto chiuso fra due schiere 
nemiche. Corse quindi precipitosamente in Mon-. 
teleone speranlo con la celerità soffocare queL 
moto. Quello sarebbe stato il momento per Stoc* 
CQ di profiti;ar^ della falsa mossa del generale 
nemicO) e condurre di nuovo le sue forase ai 
luoghi abbandonati. In tal modo la sollevazione 
sarebb^si ridestata. I popoli , riprisfinato il 
campo nelle prime posizioni, lo avrebbero pro- 
clamato vittorioso, ed a torme sarebbero corsi 
a rinforzarlo. Il nemico che in sostanza dir non 
si potea vincitore, perchè, [le imrdite riguar- 
dando da ambo le parti sofferte, la giornata 
del 27 giugnp dir si dovea più alla Nazion^ 
che ai rcgil vantaggiosa) con quella ritirata . 
vinto si dichiarava da se stesso ed il fìoitto ver- 
nava a perdere della contrastata pugna* Ma 
Stocco erasi disanimato, ed i suoi consiglieri 
al par di lui avviliti, continuavano più che mai 
ad erroneamente consigliarlo. Quindi nel mentre 
il Generale nemico partiva p^r Monteleone, 
egli voigeasi a Nicastro e quivi neanco tenen- 
dosi sicuro, sali inPlatania per avere aperta 
in caso di persecua^ione, la via delle montagne.^ 
Nondimeno dopo breve dimora retrocedendo» 
condussfS le reliquie dei nazionali sul colle detto- 
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«tei Soccorso y che sta rimpetto a Nicastro a 
uiezzodL 

Quivi ad altro, ed egli e quei capi clie ancora 
eran eonlni, non pensarono, che al modo di aprire 
negoziazioni col nemico. Quindi pregarono' il 
Vicario della Diocesi di recai*si a Monteleone 
per trattare col jGrenerale Nunziante una capi- 
tolazicme. Quegli vi andò ed altri dignitaij chie- 
sastici con lui , e promise la dissoluzione del 
campo dei nazionali , a condizione che il Ge- 
nerale ne -garentisse la vita e la liberti. Ed 
altre cose vi aggiunse , atte a mostrare la de- 
vozione verso il Sovrano. La scelta di cotali 
diplomatici, non meno delle altre cose operate, 
mostra il poco senno dei capi di quella solleva- 
zione. Nunziante premuroso al par di loro di 
finirla, che ^scevro non era di timori, impegnò 
la sua parola, ma come la sostenne pur troppo 
è noto. Colpa non sua, si bene del Governo ; che 
in verità, a lenire i mali delle Calabria, ^li 
fece quanto era in suo potere. 

Nonpertanto la politica dà quello adottataé fal- 
lace ed erronea, perchè iQttando contro lo s|Hrìto 
dèi secolo e le giuste aspirazioni del popolo, Turto 
fìra la forza bruta e Tidea non lascia dubbio a chi 
finalmente toccherà il trionfo* La dinastia bor- 
bbmea se non è di fatto é di diritto decaduta dal 
trono , perché ha contrario il voto d* una im- 
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mei^a maggioranza.' Insomma moralmente non 
esiste, ed i suoi soli sostegni sono gU stupidi 
e demoralizzati soldati ai quali oramai, come 
i feroci <)esari di Roma ai Pretoriani , ed i 
Sultani di Costantinopoli ai giannizzeri, è schia- 
ra e soggetta. La sua esistenza dipende dal 
capriccio di quei barbari automi, feccia della 
plebe più vile, ed insuscettibili di comprendere 
i veri diritti della specie a cui appartengoiio. 
La quiatione é solo di data, ed io lontano non^ 
credo il tempo in cui sfavillerà di nuovo e per 
sempre la fiamma sacra della libertà d' Italia 
non solo, ma della sua unità ed indipendenza. 
Ecco dunque quali gli effetti furono delle pjro- 
messe di quel Generale. I gregarj dopo lun- 
ghe persecuzioni furono indultati. I Generali, 
i Comandanti, i Capitani, ogni uomo che pel 
suo grado civile erasi mostrato fervido in sa* 
stegno della libertà, andarono chi in volonta- 
rio esilio, chi profughi, chi prìgioni| e jTon 
già trascorsi tre anni dai fatti da me narrat», , 
uè non vie speranza di veder finite tante, pro- 
scrizioni e4ante condanne. Ciechi! sperar cl^ 
menza da un Borbone? Questa famiglia di sperr 
giuri e nel 1799, e nel 1820, mostrato avea ccf 
me mantiene i patti e i giuramenti, e quegli 
esempi non bastarono. Chi pugnò e chi vilmen» 
te dalla battaglia si ritrasse, sono con pari ri- 
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gore perseguitati; ma egli é fuor di dubbio che 
i primi almeno soffriranno contenti le persecu- 
^oni e le condanne, e la rabbia, il rimorso e il 
pentimento strazieranno il cuore del secondi. 
€ Ohi a capo si mette del popolo per redimerlo, 
(dice il grande sventurato Guerrazzi^ non iieve 
più retrocedere. Tratta una volta la spada, biso- 
gna gittar via il fodero; unico patto tra popo- 
lo e tiranno è il sepolcro >. 

Uomini dotati di cuore magnanimo e di fer- 
reo coraggio debbono quindi esser coloro che 
la missione accettano di riformare gli stati. 
Anime ardenti che anelanti si slanciano in se- 
no della gloria, unica meta dei loro destini, la 
di cui patria è il mondo, che d* uno sguardo 
abbracciano col vasto intelletto. Non già men- 
ti limitate e pavide che al pubblico il priva- 
to interesse antepongono^ al municipio sacrifi- 
cano la nazione, politici da campanile, strìsciah- 
a sulla 4erra fra gli aridi calcoli di basse am- 
'bizioni, e solo animati da debole e limitato af- 
fetto. Ardua è la impresa^ seminato di triboli 
e di spine il sentiero , che fra i perìcoli , gli 
«ffànm e le torture dell*anima e, del corpo con- 
ducono nondimeno alla gloria. 
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CAPITOLO VI. 

Nò in condizione migliore erano intanto ie 
^ose nella Provincia di Cosenza. Quivi le me- 
desime viltà, gli errori medesimi, ninno accor< 
do fra Capi^ la dissenzione fra le autorità ci- 
vili e le militari. L* esercito regio che trovava- 
8i in deplorabile posizione fra le gole di Cam- 
po Tanese, e teneasi per perduto, vide ina- 
spettatamente, e con sorpresa tale, da credere 
quel fatto una illusione , sgombrate le gole di 
Campo-Tanese, quelle naturali- fortezze difeDsi* 
i>ili anche coi sassi, ove ventimila francesi nel 
1806 ebbero tomba, per opera delle guerriglie 
ealabresi che diceano briganti. Ma quei bri- 
ganti insegnarono come si fa la guerra popò* 
lare, che non soggetti a capi per gradi distin- 
ti nella società, pari di condizione e chi obbe- 
diva e chi comandava, agirono con accordo 
^ con costanza, e pugnarono con feroce osti- 
nazione e terribile accanimento. £ cosi com« 
battor deve un popolo, se riacquistar vuole ve- 
Tamente la libertà e la indipendenza. 

Sollevarsi come un sii uomo , e non depor- 
re le armi che o vincitore o spento come i 
Nmnantini; che gli oppressori muovendo a eona- 
batterlo camminino su di un vulcano; incoa* 
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trino in ogni cittadino un nemico inesorabile, 
e la morte col ferro e nel desco/ alle limpide 
fonti e fra le frutta soavi, l'errìbile necessità, 
quando si stupidi soldati che figli pure sono^ 
del popolo, e che il despota strappa dai mise- 
ri genitori per opprimer questi col braccio dei 
proprj figli, preferiscono essere propugnatoli 
della tirannide, contro i loro diritti e contro 
la libertà, dono il più prezioso che il cielo ci 
concesse, e che un vile fortunato nostro egua- 
le ci tolse. Muoiano questi moderni Vandali 
per mano dei fratelli, se fratricidi si ostinano 
ad essere, anzi suicidi, cooperando a far mori- 
re civilmente il popolo di cui fan parte ed -a 
mantener scevra la Twra che loro fu culla. 

Superato Campo Tanese, ne nacque la libe- 
razione di Castrovillari, ed i Siciliani in terra 
non loro, senza tetti, senza amici, privi di con- 
siglio, abbandonati si videro da coloro pei qua: 
li si trovavano in tanto pericolo e cimento. 
Privi di trasporti marittimi, e chiusa essei^o . 
Ij. via di terra da due eserciti nemici, o per. 
prodigio poteano salvarsi, o perire eroicamen- 
te pugnando. Si avventurarono quindi ad una 
ritirata, e camminando^ precipitosamente gùin- 
aerò in Tiriolo. Quivi fnron costretti sostare^ 
che procedendo incontrato avrebbero V eserdt 
.io di Nunziante tronfio della vittoria, e che di 
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già atansiara uuoyamente in Monteleone, men- 
tre le reliquie delle genti di Stocco erano in 
Kicastro. La posizione di Tiriolo era la mi- 
gliore come ponto strat^ico militare, e quiyi 
8i trincerflurono alla meglio con ]e artiglierie che 
recate aveano da Sicilia. Dopo maturo consi- 
glio compresero, che se i popoli della seconda 
Calabria erano disposti a secondarli , poteva 
riaccendersi e sostenersi la rivoluzione. 

Spedirono quindi in Nicastro tre incaricati 
a proporre che se Stocco volesse unirsi a lotro 
li avrebbe compagni nella guerra. Pietro Mi- 
letiy già comandante del campo di Paohi, il Bo« 
lognese Castagnoli ed il Salernitano Miranda, 
che nella disfatta Cosentina avean preferito di- 
vider la sorte con essi, furono quei tre. Giunti 
costoro in Nicastro ed esposto in una radunan- 
za dei Capi V incarico, le loro prc^KMte vaine- 
ro tumultuosamente rigettate e vi fu anche chi 
giunse a minacciarli. 

Seoza smarrir nondimeno Fanimo, arringaro- 
no le masse armate, sforzando^ di concitarle e 
persuaderle a seguirli. Già erano per consegui- 
re r intento, che il popolo sempre conseguente 
a se stesso li acclamava ed aderiva, quando la 
voce di altri ne lo distolse. 

Stocco ormai avea smarrito senno e cuore, 
e non agiva che pei suggerimenti di coloro 

a 
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che prlncipal cagione furono ddlla nostra ca- 
duta. Egli, mentoe io scrìvo, sconta nell* efdlio^ 
gli errorì commessL L' esperienza e le srentu^ 
re torse lo renderanno migliore, che doti egre- 
gie a lai non mancano, né le occai^^ni man- 
cheranno a fargli conseguire la civica coroàa. 
Il solo Deputato Biso, che corso era in Nica- 
stro col medesimo proposito, affiancato da qual- 
che giovane ardente, fu di parere doversi ac- 
cettare il progetto, ma vinto dalla maggìoraa- 
sa, abbandonò sdegnosamente il consesso, e ri« 
fiutando da tutti V ospitalità, indispettito pas* 
s6 la notte passeggiando sulla via rotabile fuo- 
ri le mura. Allora fu éhe determinarono trat- 
tare col generale Nunziante e proposero come 
n ò detto il Vicario, al quale, cosi sperando* 
cancellare V onta del rifiuto, si limitarono ag- 
giungere che nelki capitolazione venissero «or 
che compresi i ^ciMani. Ma il G^erale no» 
volle udirne parola* ed il Vicario acc<Mrdossi, sa^ 
mficando quei prodi derelitti lungi dalla pa- 
tria loro. Nunziante sicuro ormai dei Calabre^ 
si, riparti da Monteleone.pec schiacciarli, men- 
tre i Generali Lansa e Busacca inoltravano d» 
Cosenza, dopg avere estìnta colà ogni traedft 
della rivoluzione, e lasciate le necessarie guar^ 
nigiom. G-iunto in*' MareeUinara , che ò a sei 
chilometri da Titubo, si fermò dubbioso ddl'e*« 
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«ito, pavido di cimentarsi eoQ itn nemieo di- 
apemìo , comunque del decima minore del suo 
esercito. Gli. infelici Siciliani circondati da un 
d formidabile nembo di guarà, si rivolsero a 
Catanzaro, sperando esser ricevuti fra le sue 
mura, ed in <:hiusa e popolosa Città ridestare 
r incendio. Ma Catanzaro cbiuse loro le porte, 
e solo ofiPri tenue sussidio di denaro ^me al 
mastino si gitta un tozzo di pane. Inim modo 
a* insultavano uomini prodi .venuti in nostro 
ajuto e che a pugnare per noi abbandonato ar 
«eano la patcia, le dmnes^he dolcezze, le dilette 
consorti e i teneri figli. Essi in tal modo incal* 
zati e da tutti ^j etti, marciando in ordine di 
battaglia giunsero alle sponde del Ionio, speran* 
do che la sorte loro presentasse quivi un mezzo 
d' imbarco. In fatti trovarcmo a noleggiare una 
barca, con la quale fecero vela per la Gre(^iak 
Ma il Governo di Napoli, prevedendo che tale 
sarebbe stato l'unico loro scampo, anzi forse 
avendolo ^li premeditatamente apparecchiato, 
spedi alla loro caccia un vapore di guerra, che 
raggiuntili nelle acque di Corfò, con violazione 
del diritto delle genti, adoperò il tradimento 
inalberando bandiera inglese per ingannarli, 
ed avvicinatili sotto vento fulminandoli con le 
«rti^erìe, li fece prigionieri. Condotti in Eeg* 
igio, dal Grenerale Nicoletti furon fatti tradurre 
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ili Napoli, ove glttati in orrida prigione frale 
prìvazionì e le sofferenze, ne uscirono indtiltatl 
dopo la capitolazione di Palermo. Più fortunati 
in questo del Calabresi da cui furono abban» 
donati, i quali profughi, o imprigionati tuttavia 
non hanno speranza di ottener grazia , e solo 
in un mutamento di cose, potranno riavere la 
liberta, cioè quando questa finalmente apparirà 
di nuovo sfavillante di luce e di gloria, a beare 
le belle contrade. Né a clemenza del Be deb- 
bono i Siciliani la parzialità con la quale ven- 
necp'trattati, sibbene ai laro eroici sforzi, ed alla 
fermezza e coraggio mostrati nel combattere. 
Ed avrebbero trionfato se V aristocratica peste 
alla quale ciecamente fidarono, non li tradiva. 
Se caddero, spavento ed orrore lasciò nondi- 
meno agli oppressori la loro caduta sirnHe al 
trsunonto del sole invernale cinto di nere nubi 
e di fragorosi tuoni , forieri d* imminente pro- 
cella. La nostra, gretta, oscura, conseguenza 
di vilissimì fatti, ci rese contennendi alla tiran- 
nide, che come bruti ci tratta, né più ci teme. 
Cecità fanciullesca ò non pertanto questa dei 
dispotismo, se spera prolungar sua vita lottando 
con r idea oramai gigante del secolo. La sua 
agonia potrà prolungare, ma ch*esso ricuperi la 
salute non mai, I tempi son maturi e pieni, e 
r umanità cangerà destino per quella misttea 
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legge che la 3pixige sempre a progredire. Npu 
son più yem ed immaturi conciti , non parziali 
cospirazioni ; m^ è T Europa tutta anzi T orbe, 
teatro di vital movimento, di mora le progresso. 
Volgendo U pensiero alla successione che le cose 
hanno sulla terra , nella lotta tremenda fra i 
due elementi che si disputano l'impero: il di- 
49potico ed il democratico, non vi è dubbio, sarà 
dell'ultimo il trionfo. E se pure il primo otteiTà 
vittoria, non sarà che di breve durata. Como 
nel rimescolamento di.^ue popoli 1' uno barbaro 
1^. altro civile (perchè la civiltà non la barbarie 
è la naturai legge delF umanità) il secondo, 
dirozzando il primo, a se lo immedesima, cosi 
avvetrà dei due succennati elementi. 

Surta dairinvasione dei barbari la feudalità, 
emancipatasi da essa la società , posar dovea 
nel seno delia monarchia. Barbarie , feuda- 
lismo, dominio clericale , furon cose adatte al 
grado di civilizzazione di cui V umanità era in- 
formata, ma oramai divenute antiche, non sono 
più tollerabili. £ cosi avverrà alla Monarchia, 
tshe solo moderandosi, e riducendosi a mista, 
potrà prolungar sua vita. Che se contrariasse il 
il voto dell'universale, combattendo Tidea domi- 
nante e lo spirito del secolo, che non sono cose 
arbitararìe sibbene effetto del movimento dina- 
mico, al quale senza avvertirlo, da una miste- 
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nosa leggej Fmiumità é sfónta, finirebbe co) x^ 
^9xe spenta. Ha l'amore di pataria mi spinse oltre 
1 limiti del mio assimto, ^ é tempo otmaà die 
So vi rìtonii, e dia &ae al racconto della ifiade 
die fa gemei# e sanguinare il mio cuore strat- 
ziato. 

I tre emissaij dd Siciliani venati in Nksastro, 
perduta la speransa di rianimare qud euoH 
avviliti, coneaco a Tirìolo per aver sorte comune 
con quei prodi. Ma al loro arrivo colà quelU 
^ erano di già imbarcati. Quindi altro partito 
non gli rimanendo, ritornarono inNicastro, dove 
in verità vennero bene accolti e nascostiu Dopo 
pochi giorni dirigendola per colà la col<Mina oo» 
mandata dal Generale Lanxa, non credendo» 
sicuri, si volsero verso Cosenza, ove seontratifia 
eon un' orda di birri padani ordinati a squa^ 
driglie, riuscirono a fuggire. Ma ndla fuga se» 
parandosi, Mileti fu spento da un suo amico 
traditore. 

Gli altri due miracolosamente scampati, amar* 
rìti, fuggitivi giunsero nuovamente in Nicastr«|. 
Né tuttavia tenendosi salvi, si aggirarcmo per 
più giorni per la marina di Maida e Guringa, 
finché traditi , mentre si ristoravano di cibo 
nel bosco detto di Torre vecchia furono tra- 
ddati e derubati. I cadaveri rimasti per tre di 
sulla inospite terra, furon poi dal Giudice del 
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ItiogOf fsktd raccogliere, ma sbranati dalle heìiré, 
traccia non serbavano da riconoscerli. Ognora 
nnoYi ed illnstift niartlri della libertà dltaUal 
Spargiamo su quelle sventurate vittime dìélìà 
cnpsdigia di una plebe ancor feroce e stu^i^ 
da, lacrime e fiorì ! 

Nunziante ormai libero di ogni timore, e non 
necessitato di ésporsi a nuovi cimenti, procede 
trionfante, e giunse in Catanzaro, da dove usci- 
rono ad incontrarlo ed incbinarlo i principali 
fra quei cittadini. Fu festeg^ato e vilmente 
proclamato liberatore della Calabria , restaura* 
tore dell* ordine e d^la l^alità. Egli pubblicò 
quivi dei proclami pieni in verità di nobili sènSi 
e di ampie promesse, che poi andarono in fiamòv 
Disse sarebbesi conservato lo Statuto Costitu» 
donale, volle si convocassero i collegi elettortifi 
per la nomina dei novelli Deputati. Si riunirono 
gli elettori, ma quelle riunioni furon V ombra 
di liberali consessi. Pochi, mesti, scorati, ìù- 
certi dell'avvenire vi concorsero i cittadini, e 
'ehi ebbe bnon senso restò in casa. Pure la 
scelta, contro V aspettativa del €^ovemo, cadde 
sopra persone di democratica O|nnione. Si apri- 
Tono in Napoli le camere, si lasciò che quella 
'dei Comuni proponesse e discutesse leggi e ri- 
forme, ma le sue voci erano sparse al vento. 

Finché il Governo non domò la Sicilia, finché 
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^ il9P ptteime deffi^tivameote FestiuBÌone 41 ogni 

-:'^ 'favilla riroluzionaria nel regno, serbò on'ap- 

/ p^enza ingannatrice, tenne a badai pop<^. 

A Quando poi nulla più ebbe a temere, facendo 

„^' Uìessare quello stato di .transazione, distese più 
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tremendo e più pesante che mai il suo scetl^ 
4i ferro sul misero, ma immeritevole di {ùetà, 
.popolo napoletano. In s^uito sciolse le Camere 

per non mai più riconvocarle , ed allorchò fu 

in grado di togliersi interamente la maschera, 
^oUe che i Decurionati (1) chiedessero l'aboliào- 
ne della carta costituzionale. Con arti subdole, 
.^ron prima fatti girare alcuni emissaij segreti 
per sedurre e persuadere, e non essendosi, con 
(a} ofiezzo conseguito a pieno T intento, gli 
Intendenti delle Provincie (a governo delle quali 
vennero chiamati uomini i più scellerati vili e 

perversi, tratti dall* oscurità in cui viveano) chia- 
sserò ai Decurionati dì dichiarare con verbali, 
qaal fosse la miglior fcmna di governo e la 
,più bramata dal popolo. 
, Non h da dubitare, (ognuno comprendendo 
di' era questo un modo malizioso d'imporre) 
jeh,e le deliberazioni decurionali, furcm quali il 
Governo le desiderava. Essendo stati 1 corpi 
inunicipali rimpastati di uomini vUissimi e tii^- 
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stì, che èra per avere impieghi è uopo essere 
spia, anzi quattro e cinque diversi se ne eoo- 
-^ono ad un solo individuo, purché sia della 
virtù dello spionaggio e della delasiene dotato, 
poteva forse avvenire altrimenti? Che anzi sé 
qualcuno di quei Consigli mostrossi restio, o 
dignitosamente deliberò, fu sotto altri pretesti 
minacciato, ed al menomo incidente e sospetto 
i suoi componenti paniti. Si volle , con tale 
condotta , ingannare V Europa, facendole crede- 
re che lo Statuto era abolito per voto del po- 
polo. E pure se coloro che i Municipj rappre- 
yéentavano, fossero stati dotati di civii corag- 
gio e di dignità, negandosi unanimi in tutto il 
pregno, il governo o avrebbe dovuto desistere 
4alla vei^ogniìsiÈk impresa , o sarebbe per Io 
meno rimasto scornato. Ma, ripetiamolo pure^ 
Egli si rese certo dell'esito, preponendo con 
ticipazione, a tutti gli impieghi, uomini a se 
ligii e vendutL Chiunque è lievemente sospet- 
to di liberalismo viene ora escluso dagli impie- 
ghi civili ; ed in tal modo i popoli sou tu*an* 
neggiati non ''dS'^ti^ solo , ma da una serie in- 
^numerevole di tirano^, catena interminabile 
direttili , che a^ uscii^ finisce ed ai birri , 
1^ quali esercitano anche' ed impunemente, la 
loro parte di oppressioni, e mette capo al no- 
vello Nerone che ùede sul Trono. Ma tomìa- 
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n^o ai miserevoli fatti ^ Calabria dai quali la 
pa^a cariti , di soverchio deviar mi fece. 

Nunziapte, per prima operazione dicliiarò 
sciolta la guardia cittadina, e ad armarne la 
«secui^one i 3U0Ì soldati corsero le Calabrie, 
ed es^uirono il disarmo. Fu non ^pertanto li- 
composta, ed in quei primi tempi, sendo neces* 
0ario serbare un contegno prudente, furon la- 
sciati a. far parte di etoa molti fra i compro» ^ 
messi politici Sensi altri capitani si prepose* 
ro a comandarla , scdtì fra individui modem* 
ti e d' indole buo^a. Al dileguarsi poi dlogm 
timore, novelli e minuziosi disarmi vennero ese» 
guiti, e tolte le armi a chiunque era tenutp 
sospetto di liberalismo, si -diedero a pochi e vi- 
lissimi dell' infima plebe. Questi , non per de^ 
ereto , ma con segrete istruzioni , furon detti 
nuovamente guariie urbane, e scelti a comai^ 
darle uomini tristi ed infami, d' ogni nequizia 
eax>acL Fu anche rispettato per qualche tempo 
il ves^iUo tricolore, ma poi tolto ; ora é perfi* 
no delitto pronunziarne il nome. 

Nunziante Duce supremo della calabra spe* 
dizione^ ricevute da Napoli le debite istruzioni, 
dispose il movimento dell' esercito tutto , 43W 
esentava un dodici mila uomini , e le Calabrie 
liorono invase di soldati. Marciando a colonne^- 
4 volse a Bcggio , e per ben ventidue giomii 
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durò quel passaggio. I paesi tremavano al su» 
avvicinano, resi pavidi dai tristi esemjni di ]R« 
laddfia e di Fisso e daUe orriUli crudélt&, 
stragi e saccheggi commessi nella Provincia di 
C^sniza. Nondimeno quei soldati serbarmi^ 
piuttosto nn lodevole contegno. Meno lo scor» 
rere le campagne e spogliare gli alberi e le 
l^nte delle fratta mature ed immature, non 
cagionarono altri danni. Questo esercito riuni- 
to in Beggio ad altro poderoso giunto da tfir 
poli, mosse a domare ed opprimere la Sicilia. 
jQapitano supremo di quella spedizione fu Pi- 
lanari, il guerriero di Be Mnrat, 1* eroe del 
Panaro, il liberale del 1S20. Dopo pugna ac- 
canita, e strazi e guasti e miserevoli fatti , * 
cadde risola, magnanima, e nondimeno iUeate* 
nata freme e si scuote come il generoso impe- 
rator della foresta chiuso nella gabbia del cac- 
ciatore. 

La vilt& dei Ctepi calabresi ed il sonno del- 
le altre Provincie del Regno, furono la cagio- 
ne della caduta dell* Isola sorella, ed anche 
della disfatta dei Lombardi e Piemonteta. Non 
é del mio assunto il provar questo con logici 
argomenti, ma altri di me più degno il farft^ 
e sarà proclamato grande ; che incarico sarà 
quello d' un ingegno che lena e genio avrà dm 
scrivere la Storia d* Italia di questi ultimi an^ 
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aL Sablime. e difficile tema, che glOKie aarre*- 
rà ed eroici fìitti, intrecciate a Tilisnme asuK 
ni, a tenebrose ed ignominioise mepe e ad'er- 
lorì grapesimi. Lo spergiaro^. la delazione, g;li 
odii interminabili di parte, V avvilimento e ì» 
proserimone dei buoni, la jattanza e gU ob» 
brobrìofii onori prodigati ai maligni, aaranm» 
soggetto dolente del suo racconto. A me nar- 
ratore tmiile e disadorno di fatti parlali, non- 
è dato sperare la loro mercé né gloria né lo^ 
de, ma solo che le cose da' me descritte ser- 
vano di scuola ai Calabresi, ed agli altri; pò» 
poli del Begno e dell* Italia. Analizzi bene 
Ella, gli errori che ricader la fecero nel ser* 
va^o, ne profitti e li eviti , quando V ora 
squillerà di nuovo del suo risorgimento, che 
•erto non é kmtano. 



FlNB 



dbyGo.ogk 



Digitized by CnOOQ IC 



J 



dby Google 







1 






•; 






^ f 


r^-- ' j 


He 




t[<'m " 'liilirill " 


. ^ J^ 


1 ,0.' ^'mZT n 


i , a 



m: 



ìim 



(^ 



